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Cortesie Amnistia 

E ora attendo un inde- 
— Tanti auguri alla giovi- nizzo per il posto di segre- 

ne Repubblica Italiana con tario federale che ho per- 
un nostro bel regalino, duto. 


Le grandi democrazie: 


TUTTE 


Diario della settimana 


# LUGLIO, Roma. - Il Capo provvisorio dello Stato la- 
scia il palazzo di Montecitorio, dove risiedeva dal giorno 
del suo arrivo a Roma, per trasferirsi a palazzo Giusti- 
niani. 


Roma. - Pio XII eleva agli altari l'umile suora lodi- 
giana Francesca Cabrini. 


Vienna. - Il Gabinetto austriaco riunito in seduta straor- 


dini in seguito alla decisione sovietica di confiscare 
impianti industriali nell'Austria orientale, motivando tale 
atto con l'asserzione che i beni erano di proprietà tede- 
sca e quindi passibili di confisca in conto riparazioni, re- 


spinge ogni atto con cui sì tenti di risolvere il problema 
in modo diverso da quello legale. 


8 LUGLIO, Roma. - L'Assemblea costituente è convo- 
cata per il 15 luglio. 


Roma. - Di fronte alle difficoltà che | tre partiti demo- 
cristiano, socialista e comunista incontrano per la forma- 
zione del Governo, il Presidente del Consiglio, De Gasperi, 
nelle dichiarazioni fatte ai giornalisti, rileva la necessità 
di non perdere tempo. « Non si può negare che noi — ha 
detto De Gasperi — non possiamo risolvere in blocco tutte 
le questioni economiche; occorre inoltre tener presente 
che la questione estera è immediata, preminente e deci- 
siva ». 


Parigi. - Il Governo cinese pròtesta presso i quattro 
Governi alleati poiché secondo gli accordi della Confe- 
renza di Mosca del dicembre 1945, il Congresso della pace 
non avrebbe dovuto essere convocato soltanto dai Go- 
verni di Londra, Mosca, Parigi e Washington, ma dall'in- 
tero consiglio dei ministri degli Esteri alleati, nel quale 
la Cina ha di pieno diritto il suo seggio. 


Parigi. - La Conferenza della pace avrà luogo a Parigi 
il 29 luglio. Un accordo di massima dei quattro ministri 
degli Esteri esclude la Cina dalle Potenze invitanti. Be- 
vin e Byrnes avrebbero anche accettato il principio di 


due terzi voluto da Molotov per l'approvazione dei trat- 
tati di pace. E 
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Londra. - Circa ottantamila ebrei protestano per le vie 
di Londra contro la politica seguita dalla Gran Bretagna 
nella questione palestinese. 


Roma. - Il Governo del Cile incarica i propri rappre- 
sentanti diplomatici presso i Governi alleati di presen- 
tare una nota în favore di una pace giusta con l'Italii 
tale che non infirmi «Ja dignità nazionale ed il futuro 
economico della nuova Repubblica ». 


9 LUGLIO, Roma. - I partiti democristiano, comunista, 
socialista e repubblicano raggiungono un accordo sul 
programma del nuovo Governo. I punti dell'accordo pos 
sono essere così riassunti: difesa dei confini e del diritto 
italiano alle colonie; aumento delle razioni alimentari 
portate a 250 gr. di pane al giorno; a 3 chili di pasta e 
300 gr. di zucchero al mese; concessione di un «premio 
della Repubblica »; nazionalizzazione delle industrie elet- 
triche; l'assegnazione di terre ai contadini. 


Bruxelles. - Il Governo belga è posta in minoranza al 
Senato con 79 voti contrari e 78 favorevoli. Subito dopo 
lo scrutinio il Primo ministro Van Acker ha presentato 


al Reggente le dimissioni del Gabinetto. 


Washington. - L'ambasciatore Tarchiani presenta in via 
non ufficiale al Governo degli Stati Uniti una protesta 
del Governo italiano per le decisioni prese dai quattro 
ministri degli Esteri 


Parigi. - I quattro ministri nominano una commissione 
incaricata della compilazione dello Statuto del territorio 
libero di Trieste. La commissione è formata da un de- 
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Fascisti in libertà Ferio estive 
— Non vai al mare? 
— Mi dicono che, que- 
st'anno, è troppo salato. 


— Che? ti sei messo a fa- 
re il podista? 

— Mi alleno per la nuova 
«marcia su Roma ». 


DI 


BANC 


INTERNATIONAL REGISTRATION 


legato britannico (Waldeck), da uno russo (Dekanosov), 
da uno americano (Mosley) e da un francese. 


10 LUGLIO, Washington, - Il presidente del partito de- 
mocratico americano dichiara che è profondamente in- 
giusto permettere che Nazioni ricche come la Francia e 
la Russia, si spartiscano fra loro il territorio e le pro- 
prietà italiane. 


Washington. - L'iniziativa del Governo argentino. per 
un passo comune delle Nazioni dell'America latina presso 
le Nazioni Unite per una giusta pace in favore dell'Ita- 
lia trova nuove adesioni. Dopo il Cile, l'Uruguay e l'E- 
cuador, anche il Perù appoggia il Governo argentino. 
Oltreché ai quattro ministri degli Esteri alleati, le sol- 
lecitazioni americane si rivolgono cra ‘anche all’O.N.U. 


Parigi. - I quattro ministri degli Esteri iniziano le di- 
scussioni per la soluzione del probema tedesco. Molotov 
dichiara la necessità che la Germania resti uno Stato 
unito; Bidault riafferma il punto di vista del' Governo 
francese che desidera una Germania federata. 


Roma, - Il ministro di Svezia in Italia, Joen de Lager- 
berg, lascia Roma per assumere la rappresentanza sve- 
dese in un'altra capitale. 


Parigi. - Il Consolato messicano di Parigi comunica uf- 
ficialmente che Miguel Alemàn, ex ministro degli inter- 
ni, è stato eletto Presidente del Messico. 


Vienna. - Il Presidente Truman comunica al Governo 
di Vienna che gli Stati Uniti intendono intraprendere ne- 
goziati per la sistemazione del problema delle proprietà 
tedesche în Austria. 


M LUGLIO, Roma. - I repubblicani lasciano il conve- 
gno dei rappresentanti dei partiti e rinunciano a far par- 
te del nuovo Governo. Con questo gesto i repubblicani 
non intendono passare all'opposizione. La rottura delle 
trattative sì dsve al fatto che i repubblicani avevano 
Chiesto due portafogli, mentre s'intendeva affidarne loro 
uno soltanto. 


Roma. - La razione del pane viene portata in tutta V'I- 
talia a 250 grammi al giorno, quellà dei generi da mine. 
stra a 2 kg. al mese. 


(Segue a pag. 111) 


SERIE SPECIALE N. 6j 


PRODOTTI 
PER VETERINARIA 
E ZOOTECNICA 
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pagne, le requisizioni, la scarsità dei mangimi, 
le irrazionali macellazioni hanno provocato il 
depauperamento qualitativo e quantitativo del 
nostro patrimonio zootecnico. 

Occorre ricostruire tale patrimonio, difen- 
derlo dalle malattie, selezionarlo, migliorarlo 
con un'alimentazione perfezionata. 

Una nuova serie di prodotti per uso veteri- 
nario basata sulle più recenti scoperte scien- 
tifiche, mangimi concentrati vitaminici, miscele 
mineralizzanti integranti, rappresentano il 
valido contributo della Carlo Erba per il 
raggiungimento di tali fini. 
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(Continuazione Diario) 


Parigi. - Nessun accordo viene raggiunto alla Confe- 
renza del palazzo del Lussemburgo sul problema tedesco. 
La stampa di Parigi è profondamente turbata dall'atteg- 
giamento di Molotov che sì è dichiarato nettamente con- 
trario non solo al piano francese di staccare dalla Ger- 
mania la Renania e la Ruhr, ma è anche contraria a ogni 
progetto francese di federalismo tedesco. 


12 LUGLIO, Roma. - Il Presidente De Gasperi presenta 
al Capo provvisorio dello Stato il primo Ministero della 
Repubblica italiana. Nella sua struttura finale il Mini- 
stero risulta così composto: Presidenza, Interni ed in- 
terim degli Esteri, De Gasperi; Giustizia, Gullo (comu- 
nista); Finanze, Scoccimarro (comunista); Lavori pubblici, 
Romita (socialista); Tesoro, Corbino (indipendente); Pub- 
blica Istruzione, Gonella (democristiano); Commercio e- 
stero, Campilli (democristiano); Trasporti, Giacomo Fer- 


rari (comunista); Guerra, Facchinetti (repubblicano); Po- 
ste e Telecomunicazioni, Scelba (democristiano); Indu- 
stria, Morandi (socialista); Lavoro, D'Aragona (socialista); 
Assistenza, Sereni (comunista); Marina da Guerra, Mi- 
chel, democristiano); Marina mercantile, Aldisio (demo- 
cristiano); Nenni sostituirà De Gasperi agli Esteri dopo 
la firma della pace. 


Montevideo, - Associandosi all'iniziativa presa dall'Ar- 
gentina e da altri Paesi sudamericani anche il Vene- 
zuela aderisce all'azione promossa dall'Argentina per la 
pace italiana. 


Parigi. - Nell'ultima riunione al Palazzo del Lussem- 
burgo i «quattro» decidono che l’Italia rinunci a ogni 
sovranità sulle proprie colonie le quali saranno ammini- 
strate ancora per un anno dalle autorità militari bri- 
tanniche. Allo scadere di questo termine se i « quattro » 
non si saranno ancora accordati, l'intera questione sarà 


RICCIARDI, MILANO! 


VERMUT BIANCO GANCIA GENUINO 


demandata all'arbitrato dell'Assemblea generale delle 


Nazioni vincitrici. 


13 LUGLIO, Buenos Aires. - Dopo il Cile, anche il 
Perù invia alla segreteria dell'O.N.U., una nota chieden- 
do che le Nazioni vincitrici vogliano garantire all'Italia 
condizioni di pace giuste e dignitose. 


Roma. - De Gasperi riceve una commissione istriana, 
la quale chiede l'interessamento; del Governo per la sorte 
degli italiani dell'Istria. 


Vienna. - In base all'ordine del generale Kurasov, vice 
comandante delle truppe sovietiche di occupazione, il 
Governo austriaco procede alla confisca di tutti i beni 
tedeschi nella zona dell'Austria occupata dai Ru 


Washington. - La Camera dei deputati americana appro- 
va, con 219 voti contro 155, la concessione del prestito di 
3.750,000.000 di dollari alla Gran Bretagna. 
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LIE santa, una santa vera, ades- 
so. Noi, quando siamo in ve- 

na d’ottimismo, diciamo d'un uo- 
mo buono o d'un infermo che il 
lungo patimento consuma: «è un 
santo »; e «sante» sono, per noi, 
le madri coraggiose, instancabili, 
infelici; e anche le mogli prudenti 
e rassegnate; ma queste sono san- 
tità senza aureole, imitabili. I san- 
ti veri, i radiosi santi, ascesi, tra 
squilli di tube d’oro e nuvole d’in- 
censo, alla gloria dei cieli e degli 
altari, ci sembrano lontani da noi, 
non solo per le loro virtù eroiche 
e perfette, ma anche nel tempo. Se 
posso esprimermi volgarmente, es- 
si, nel nostro pensiero, ‘non ve- 
stono come noi, ma son ben pan- 
neggiati entro le tuniche e i manti 
e già ufficialmente imparadisati an- 
che da vivi, quali ci appariscono 
pinti o scolpiti nelle chiese e nei 
musei, sublimi campioni d’un ci- 
clo già conchiuso. Perché noi, del- 
la santità, abbiamo, per lo più, un 
concetto retorico; e, abbagliati dai 
miracoli, perdiamo di vista la pro- 
fondità umana che ne è la radice 
e l'angoscia, la carità che, nel sen- 
so più puro e generoso e alto della 
parola, ne è una delle condizioni. 
Per questo, se tra noi vivono dei 
santi, pochi se ne rendono conto, 
e quando viene santificato un no- 
stro contemporaneo sentiamo u- 
na specie di inconfessato stupore. 
L'ora che viviamo è sempre una 
dura realtà, nella quale il nostro 
sia pur limitato e onesto egoismo, 
è in lotta contro l'egoismo altrui, 
che sarà, forse, minore del nostro 
ma che ci pare ingiusto, invaden- 
te, usurpatore. Non è sempre fa- 
cile prevedere quale parte della 
eronaca che ci incuriosisce e ci as- 
sorda diventerà storia; e, certo, il 
posto nella cronaca è più larga- 
mente occupato dalle competizioni 
e collisioni di interessi, dalle va- 
cuità autorevoli, dalle colpe, dagli 
scandali, da ogni genere di spetta- 
colosità, che dalla bontà umile tre- 
pida e assidua che agisce nel si- 
lenzio, dai sacrifici oscuri che non 
chiedono compenso in terra, dalle 
lunghe e maceranti abnegazioni, 
dalle grandi fedi per le quali, oran- 
do e operando, s’annulla ogni vani- 
tà. Ma mentre la folla passa igna- 
ra, queste bontà, queste dedizioni, 
queste rinunce, queste appassionate 
intraprendenze si ripetono, si in- 
grandiscono, si assommano; e viene 
il giorno in cui se ne vedono e com- 
prendono l'ardente complessità e la 
potente e trasfigurante realtà; vie- 
ne il giorno in cui l’opera immensa 
di Madre Cabrini appare nella sua 
fulgida spiritualità e nella sua mo- 
le solenne; e si pensa che davvero 
l'amore di Dio e l’amore per i po- 
veri, per gli infelici, per gli igna- 
ri che hanno bisogno di luce, non 
solo muovono le montagne ma le 
suscitano addirittura e le fanno gi- 
ganteggiare perché la croce di Ge- 
sù sia posta sempre più in alto e 
domini orizzonti sempre più larghi. 
La piccola suora di Sant'Angelo 
Lodigiano partì dal nulla, per soc- 
correre le prime miserie, per chie- 
dere, per esse, le prime carità e 
consolare gli afflitti ed educare i 
fanciulli. Nell'anima mattutina le 
brillavano la fiducia la letizia e 
la speranza; e per esse, senza mai 


Intermezzi 


LA NUOVA SANTA 
LA PECCATRICE ANTICA 


esitare e dubitare, raddoppiò, tri- 
plicò, centuplicò, le sue energie, la 
sua attività, la complessità delle 
sue iniziative, facendo ogni giorno 
il miracolo di mutare l’assurdo in 
possibile, profondendo mistica te- 
nerezza e saggezza pratica, molti- 
plicando spesso il pane e i pesci 
per i suoi poveri, ma non per le 
sue compagne d'apostolato, giocon- 
de come lei, e meno ancora per se 
stessa. Fu missionaria per tutte le 
strade del mondo, fuorché per 
quelle che menano a Oriente (e 
forse al martirio), alle quali si vol- 
se, fin dalla giovinezza, il suo sogno 
desioso. Sempre obbedendo sempre 
iniziando attuando e perfezionan- 
do, da principio alla fine chiara e 
alla mano e gioviale e volentieri 
ridente, è morta a sessantadue an- 
ni, minata ma non intimidita e mu- 
tata nella benignità dell'aspetto, da 
un lungo male cui aveva prestato 
sempre pochissima attenzione; e ha 
lasciato sessantasette tra grandi o- 
spedali e collegi e scuole e cioè un 
poderoso complesso di istituzioni 
che durano e dureranno. Mentre 


lo spirito del male preparava le ca- 
tastrofi cui ella non ha assistito 
quaggiù, una povera campagnola, 
massaia sollecita nella Casa del Si- 
gnore, è vissuta nel nostro tempo, 
e passata tra di noi, sola da pri- 
ma, in piccola compagnia poi e più 
tardi a capo di un esercito di ani- 
me fervide docili attive. Chi, ve- 
dendola, avrebbe indovinato che 
era una santa? Ella stessa non lo 
sapeva. E fu bene; perché non co- 
nobbe lo sgomento di una tale 
grandezza. Ora la santità di Ma- 
dre Cabrini è proclamata dalla 
Chîesa. L'epoca dei santi non è 
tramontata, anche se, alla poesia 
della Leggenda Dorata, è succedu- 
ta questa nostra ferrea e urgente 
e inesorabile civiltà che ha anche 
essa una poesia superba e dispera- 
ta. E per questo, anzi, abbiamo 
più bisogno di santi. 


Ho appreso che nell’Arabia ar- 
dente e profumata, sulle coste del 
Mar Rosso, a Jedda, si venerava, 
fino a poco tempo fa (e il re Ibn 
Saud ha ordinato di distruggerla), 


Il solenne momento della -antificazione della Beata Francesca Cabrini. Pio XI 


pronuncia la formula latina con Ja 


quale eleva agli altari la suora lodigiana, 


la tomba di Eva. Oh meraviglia! 
Sopra una pietra lunga cento me- 
tri, i pellegrini viaggianti verso la 
Mecca deponevano doni preziosi, 
perché sotto di essa giacevano le 
ceneri della donna prima e fatale, 
della nonna di tutte le nonne, di 
quella che aveva conosciuto le de- 
lizie dell'Eden e aveva veduto l’al- 
bero prodigioso e parlato col ser- 
pente subdolo e persuasivo e gu- 
stato il pomo, sì pregiato tuttavia 
e spesso tanto costoso, e udita la 
voce del Creatore e mirata la spa- 
da fiammeggiante dell’angelo inti- 
mante lo sfratto e iniziato nel mon- 
do il pudore che oggidi è sì gran- 
demente diffuso, come si vede sulle 
spiagge eleganti, nelle piscine af- 
follate, tra le rosee e snelle cicli- 
ste con le sottane al vento e le 
gambe al sole! Come ci ringiova- 
niva, quella tomba, come ci avvi 
cinava alla stupenda e remotiss 
ma settimana di mirabilmente gra- 
duato lavoro divino che produsse 
la luce, il cielo la terra le acque 
le erbe gli animali e l’uomo con 
una costola volutamente surper- 
flua, e la donna e la prima breve 
innocenza e la rovinosa fine di es- 
sa! Fra tanta mutazione era rima- 
sto intatto un monumento delle 
origini, la polvere della prima cre- 
ta modellata, l’avello della ante- 
nata numero uno. La immisurata 
antichità si ‘accorciava, perché si 
poteva fissarne quasi il punto di 
partenza; non più la famiglia uma- 
na si dilatava nella immensa e o- 
scura vacuità del tempo passato e 
futuro, ma il tempo si adeguava 
alla misura del documentabile al- 
bero genealogico di ciascuna delle 
nostre famiglie! 

Un aspetto della tomba d’Eva ci 
poteva però lasciare un poco per- 
plessi: l’estensione della pietra 
tombale; cento metri! Poiché non 
è possibile che, tra le primissime 
generazioni, esistessero le vanaglo- 
rie dinastiche e la tendenza alle 
onoranze grandiosamente monu- 
mentali, alle piramidi, ai mauso- 
lei, era da temere che quei cento 
metri di coperchio corrispondes- 
sero alla statura della celebre crea- 
tura sepolta; ed eccoci indotti a 
supporre che la donna che, per la 
prima, conobbe l’affascinante pec- 
cato, il mistero nuziale non per an- 
co consacrato e legalizzato e la 
vertigine dell'amore, sia stata una 
gigantona lunga, grossa, poderosa 
nove o dieci volte più d'un mega- 
terio o d'un mamut, un tal pezzo 
di marcantonia antidiluviana da 
empire delle sue costole delle sue 
scapole delle sue rotule e delle sue 
tibie un ossario intero! 

Ibn Saud ha fatto benissimo a 
sconsacrare e diroccare quel sepol- 
crone che era una gherminella, di- 
remo così, alberghiera degli abitan- 
ti d'Jedda, intesa a far fiorire l’in- 
dustria dei forestieri attirando le 
carovane spenderecce. Dobbiamo 
pensare alla grazia d’Eva, non alle 
sue favolose reliquie. Dimentichia- 
mo che ella era stata la più im- 
portante delle nostre arcavole, vec- 
chiona assai carica di chissà mai 
quanti secoli; e commemoriamola 
con limitata riverenza e con illi- 
mitata simpatia nelle sue fresche 
e nitide discendenti. 


IL NOBILUOMO VIDAL 


I trattato di pace con l’Italia era 
una specie di pietra di paragone . 
per giudicare se i grandi vinci- 
tori manterrebbero le promesse fat- - 
te ai popoli e rispetterebbero i 
principî proclamati. Nel caso del- 
TItalia, mantenimento e rispetto si 
presentavano particolarmente fa-. 
cili. 

L'Italia era stata trascinata nei- 
la guerra a opera di un governo che 
da quasi venti anni si era impadro- 
nito di tufte le leve del potere, a- 
veva messo în opera tutti gli stru- 
menti della dominazione politica, 
sociale, e perfino ‘religiosa. Il popo- 
lo italiano, per quanto gli era sta- 
to ‘possibile, aveva mostrato il 
suo pensiero riguardo alla guerra, 
col giubilo spontaneo e universa- 
le che aveva accolto la prima di- 
chiarazione di neutralità (o di non 
belligeranza) all'inizio delle ostili- 

tà da parte del governo fascista. 
Campagne annose di francofobia e 
anglofobia, accompagnate da una 
propaganda che dipingeva le po- 
tenze occidentali come facile preda 
di un’Italia imperiale, non erano 
bastate a far sorgere nel nostro po- 
polo una disposizione qualsiasi per 

«la guerra di conquista. Una volta 
questa iniziata dal governo onni- 
potente, gli italiani non cambiaro- 
no disposizione di spirito; e anzi 
minoranze ardite colsero l’occasio- 
ne per un risveglio del movimento 
antifascista, per una riorganizza- 
zione dei partiti democratici. Una 
fitta rete di cospirazioni si ‘sten- 
deva per la penisola nella prima 
metà del 1943: gli scioperi indu- 
striali dell’alta Italia manifestaro- 
no gli effetti di questo lavoro cospi- 
ratorio. Quando il re licenziò Mus- 
solini, il popolo impose la liquida- 
zione totale del fascismo, e reclamò 
la fine immediata della guerra a 
fianco della Germania. Dopo -l’8 
settembre, governo ed esercito da 
un lato, partigiani dall’altro, fece- 
ro quanto poterono nella.lotta ar- 
mata contro i tedeschi in appoggio 
degli alleati. Se più non fecero, non 
fu colpa loro, ma fatto degli alleati 
stessi che non dettero i mezzi: e di 
ciò essi debbono ancora dare una 
spiegazione soddisfacente. Contem- 
poraneamente, il nostro popolo pro- 
seguì la completa rinnovazione del 
regime su basi democratiche, fino 
all'instaurazione della repubblica: 
anche qui, se le cose non procedet- 
tero più sollecitamente, non dipese 
da noi. 


PACE ITALIANA 
E PACE MONDIALE 


punti che in essa avrebbero dovu- 
to esser compresi: ancora oggi, do- 
po il supremo sforzo: della seconda 
conferenza parigina, l'accordo non 
è completo né definitivo. E non sa- 
rebbe neppure augurabile che fos- 
se; giacché non c'è quasi punto su 
cui possa dichiararsi soddisfatta 
l'aspettativa, non diciamo del popo- 
lò italiano — che pure è il primo 
staccatosi dalla Germania e passa- 
to a combattere a fianco degli al- 
leati, — ma di chiunque consideri 
obbiettivamente le necessità di una 
pace vera. Sul terreno delle ripa- 
razioni possiamo rilevare un certo 
sforzo per tener conto della real- 
tà; per tutto il resto, si è sfrenato 
il cozzo degli interessi particolari, 
e, come soluzione di questo, si è 
ricorso al compromesso bastardo. 
Per il disarmo, non si è compresa 
l'enormità di trattare come bottino 
di guerra quella stessa flotta che 
aveva servito fedelmente ed effica- 
cementé la causa degli alleati per 
quasi due anni; e mentre si potreb- 
be fare delle navi tolte all'Italia, 
per la riduzione inevitabile, il pri- 
mo nucleo di una forza internazio- 
fiale a servizio della pace nei qua- 
dri dell’UNO, si preferisce insiste- 


Per la pace italiana dunque, era. | | 


no realizzate tutte le condizioni mo- 
rali perché si tenesse fede alla 
Carta atlantica e alle promesse fat- 
te prima e dopo l'armistizio. Si 
trattava «di mostrare se gli alleati 
avessero capacità e volontà di com- 
piere la missione assunta: ricostru- 
zione del mondo, e più. particolar- 
mente dell'Europa; dopo la deva- 
stazione nazifascista, su basi solide 
di ragione e di giustizia, di libertà 
e di fraternità dei popoli, 


L'esercito tedesco in Italia capi- 
tolò con Fatto di Caserta del 29 
aprile 1945: sono dunque più di 
quattordici mesì che la guerra è ter- 
minata. Ma la pace non è venuta 
ancora. Controversie si sono acce- 
se tra î grandi vincitori su tutti i 


rè sul.criterio della spartizione. Per 
le colonie, i Grossi avevano obbiet- 
tivamente la scelta solo fra la re- 
stituzione all'Italia (che aveva di- 
mostrato di essere perfettamente 
capace nell'opera di civilizzazione 
coloniale) e l'applicazione del siste 
ma fiduciario secondo lo statuto 
dell’UNO, con partecipazione in 
prima linea dell'Italia stessa. Qual- 
siasi utilizzazione egoistica di quel- 
le terre come bottino di guerra era 
vietata dal primo punto della Car- 
ta Atlantica, che proclamava: «i lo- 
To paesi non aspirano a ingrandi- 
menti territoriali o d'altro genere ». 
E invece, si aperse una competizio- 
ne fra la Russia, desiderosa di im- 
piantarsi nel Mediterraneo, da una 
parte, e l'Inghilterra, decisa a te- 
nerla lontana e a stabilirsi lei nel- 
la Cirenaica. Non la Carta Atlan- 
tica, ma quella dell'Ammiragliato 
britannico ha servito di norma al 
governo inglese. All'ultimo, non po- 
tendosi comporre il contrasto, si è 
deliberato il rinvio, ma accompa- 
gnato dalla pretesa che l'Italia ri- 
nunzi preventivamente — e cioè pu- 
ramente e semplicemente’ — alla 
sua sovranità su quelle terre, senza 
nessuna garanzia contemporanea 


e 
Fal 


Dal tetto di un’autobus, dove hanno issàto una bandiera, questi ragazzi romani 
partecipano alla dimostrazione contro le decisioni della Conferenza di Parigi, 
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per i capitali e il lavoro investiti, 
per quella possibilità di sbocco del- 
la nostra emigrazione. 

Il caso più brutto (sebbene. non il 
più grave) è stato quello del confi- 
ne occidentale. Una questione per 
esso, tra Francia e Italia, non esi- 
steva, ove si prescinda dalla possi- 
bilità di minime rettifiche. Si è 
creato di sana pianta un complesso 
di rivendicazioni francesi che oscil- 
lano fra l’appetito capitalistico, il 
calcolo strategico, e la volontà di 
vendetta. E ciò dopo che il governo 
italiano aveva ceduto completa- 
mente circa la questione dello sta- 
tuto tunisino, nell'intesa che con 
questo ogni ragione di dissidio fra 
i. due paesi sarebbe scomparsa. E 
non parliamo dei tentativi insidiosi 
e prolungati per strapparci la Val 
d'Aosta, Si è sciupata una occasione 
unica di conciliazione e collabora- 
zione fra due popoli che ne aveva= 
no un estremo bisogno. 

Per il confine orientale, dopo a- 
ver proclamato il principio etnico 
(senza escludere le necessarie inte- 
grazioni economiche), sono state 
escogitate varie linee l'una più 
dannosa dell'altra per la naziona- 
lità italiana; e infine, adottandosi 
quella che più concedeva alle in- 
giuste pretese jugoslave, si è stac- 
cata dalla parte italiana una zona 
per farne uno «stato libero ». Si 
sono cumulati cioè il criterio etni- 
co e quello dell’internazionalizza- 
zione, a nostro danno e a vantaggio 
della Jugoslavia; e si è svalutato 
quel criterio dell'internazionalizza- 
zione che può per sé riuscire utile 
a comporre contrasti tra i popoli 
superandoli secondo una linea di 
interesse generale. Tutto si è ri- 
dotto a una lotta fra russi che ap- 
poggiavano la Jugoslavia in no- 
me del panslavismo e per il desi- 
derio di gravitare sull’Adriatico, e 
anglosassoni che cercavano di resi- 
stere alla spinta, ma hanno resisti- 
to male. In quanto alla Francia, es- 
sa ha barattato i nostri diritti al 
confine orientale contra l'accessio- 
ne da parte della Russia ai postula- 
ti francesi per quello occidentale. 


I tre Grossi hanno dimenticato 
che essi non sono onnipotenti; che 
hanno bisogno di prestigio, di mol- 
to prestigio per farsi obbedire. In 
tanto essi possono adempiere il lo- 
yo ufficio di direzione universale in 
quanto interpretino veramente i 
bisogni della pace generale. La 
Francia ha abbandonato la sua fun- 
zione naturale di solidarietà con le 
nazioni minori per una vana appa- 
renza di grandezza. L'Italia, offesa 
e mutilata, rimane diminuita nelle 
sue forze materiali e morali per la 
partecipazione all'opera collettiva 
di pace © di ricostruzione. 

La prova è dunque stata soste- 
nuta piuttosto male dai grandi vin- 
citori. I loro errori sono più gravi, 
meno perdonabili, in quanto il con- 
trasto fra Russi e Anglosassoni che 
solca tutto intorno il globo terra- 
queo rende più urgente lo spegni- 
mento dei singoli focolari di in- 
cendio. L'errore e l'ingiustizia del- 
la pace italiana compromettono la 
pacè mondiale. 

LUIGI SALVATORELLI 
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E utile chiarire un punto, a no- 
stro parere importante, nella 
situazione morale che si è venuta 
creando e diffondendo in Italia in 
seguito alle decisioni dei Quattro 
nella conferenza testé chiusasi al 
Lussemburgo. Di questa situazio- 
ne si è fatta, com'è giusto e natu- 
rale, larga eco la stampa, non sol- 
tanto italiana. Ma la stampa ita- 
liana nella sua. generalità, se ha, 
con maggiore o minore insistenza. 
battuto il tasto, che potremmo chia- 
mare nobilmente patriottico, del 
risentimento per la patita ingiusti- 
zia e sulla congiunta delusione per 
le promesse non mantenute, e anzi 
disinvoltamente dimenticate, . non 
ha posto in sufficiente rilievo un 
altro argomento, connesso sì al pri- 
mo ma distinguibile dal primo, e 
a nostro modo di vedere altrettan- 
to, se non più, importante, Il pri- 
mo argomento, di cui ci siam fatti 
eco anche noi ripetutamente, con- 
siste in sostanza nel dire che gl’i- 
taliani hanno ingenuamente cre- 
duto. alle promesse degli alleati, 
formulate solennemente nella’ Car- 
ta atlantica, reiterate con maggio- 
re o minor solennità dai gover- 
nanti e dai capi militari delle Na- 
zioni Unite e diffuse dalle loro pro- 
pagande con quella varietà e ade- 
renza ‘di motivazioni di cui un’in- 
telligente o almeno ‘abile propa- 
ganda sa sempre servirsi all’occor- 
renza. Questa «cristallizzazione », 
per dirla con una celebre parola 
stendhaliana, . ha resistito presso- 
ché intatta in Italia fino ad alcuni 
mesi dopo. la liberazione; ma già 
fin d'allora, in certi ambienti me- 
no euforici, il sìmbolico rametto 
di Salisburgo, prima così seducen- 
te, aveva cominciato a subire qual- 
che scrollatina. Croce anzi, nell’in- 
tervista da lui accordata al brasi- 
liano «Correjo Paulistano», ha 
detto senz'altro, con lodevole chia- 
rezza che « quando essi (gli alleati) 
ci esortavano ad unire il nostro 


1 ministri 
ida sinistra: 
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a Palazzo Giustiniani, dopo aver prestato giuramento nelle 
Segni, Gonella, Aldisio, Campilli, Nenîi, De Gasperi, Gullo, 
Corbino, Romita, D’Aragona, Yerrari, Morandi. 


FEDE NELLA 


sforzo militare al loro contro i te- 
deschi, promettendoci di ciò. com- 
penso e premio... noi sapevamo che 
in loro non c'era nessuna voglia di 
renderci partecipi. dei frutti di 
questa lotta». Non si può preten- 
dere che tale chiaroveggenza fos- 
se di tutti gli italiani, come difatti 
non era; tanto più che gl’ideali 
per quali combattevano le Na- 
zioni Unite coincidevano con que- 
gli stessi per i quali gli italiani mi- 
gliori avevano già scelto di com- 
battere nell’avversione al fascismo 
ancor prima ch’esso cadesse, e poi 
nella lotta clandestina e nell’in- 
surrezione, Richiamarsi ancora alla 
forza operante di quegli ideali non 
può e non deve, né oggi né mai — 
nonostante. tutte le delusioni 
essere ritenuta una debolezza; ri- 
teniamo al contrario che non bi- 
sognerà dimenticarsene mai, per- 
ché è da questa parte, dalla parte 
di questa affermazione morale, che 
stanno la nostra ragione e il nostro 
diritto. 

Ma lo stesso Croce, per quanto 
deluso assertore dell'economicità 
e, all'occorrenza, della brutalità 
della politica, tocca il punto essen- 
ziale, il punto che la stampa ita- 
liana non ha posto, a noi sembra, 
nel dovuto rilievo, allorché affer- 
ma che noi italiani abbiamo con- 
giuntì i nostri sforzi a quelli de- 
gli alleati non tanto, o non già per- 
ché prendevamo «per buone le 
loro parole mendaci », ma perché, 
e vorremmo aggiungere esclusiva- 


mani del presidente della 
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mente perché, «volevamo per nostro 
conto che i tedeschi fossero scacciati 
e nori c'imponessero il loro ‘gio- 
go», Noi sapevamo, per triste, se- 
colare esperienza, che cosa avreb- 
be significato nell'Europa e in ca- 
sa nostra il giogo tedesco; sapeva- 
mo, mentre gli altri popoli non lo 
sapevano, che volto aveva una ti- 
ranhide domestica, sia pure am- 
mantata di falso prestigio e au- 
reolata' — tragica aureola — di fal- 
se vittorie. In questo ventennio 
l'italiano è stato il popolo che ha 
più d'ogni altro imparato a capire 
e a soffrire; e lentamente, mentre 
i capi di altri popoli blandivano 
con parole e con atti d’omaggio, ‘e 
addirittura con accordi diploma- 
tici, il regime conculcatore di liber- 
tà, ha saputo corrodere dalle fon- 
damenta tale regime, ancor prima 
che una congiura di palazzo lo ro- 
vesciasse clamorosamente per sco- 
pi che mon erano quelli dell’Italia. 

Dunque, gl’italiani non hanno 
combattuto per assidersi al ban- 
chetto dei vincitori, ma solo per- 
ché — e potrà riuscire stupefacen- 
te per chi mostra ancora di cre- 
dere a quella consunta e non con- 
facente maschera del machiavelli- 
smo, degli italiani — hanno voluto 
riconquistarsi la perduta libertà e 
contribuire a riaffermarla nel mon- 
do contro tutte le tirannidi. La si- 
lenziosa, e non mai intermessa re- 
sistenza al fascismo — nemmeno 
nei periodi delle sue più allegre e 
facili fortune —, l’ondata di libe- 


Repubblica. In prima fila, 


razione che accompagpò nel luglio 
del '43 la clamorosa caduta del suo 
regime, .la lotta tenace e accanita 
contro. il nazifascismo, la crescente 
adesione morale. alle forze ideali 
onde apparivano animate, nella 
concordia «dei fini, le Nazioni Unite 
non hanno avuto, non hanno, al- 
tro significato. Credere alla’ liber- 
tà, alla giustizia, al diritto: ebbe- 
ne, un popolo che è capace di que- 
sto, e si arma, e combatte, e sof- 
fre e muore per questo, non è un 
popolo né di- furbi machiavellici 
né di postulanti;- non è, signori, 
un popolo di mediocre destino, E 
se in queste settimane esso ha 
compostamente . . protestato -  rielle 
piazze contro le effettuate o pro- 
gettate mutilazioni non solo alla 
sua struttura territoriale ma anche, 
e soprattutto, alle sue capacità di 
lavoro e alla sua volontà di gua- 
dagnarsi liberamente e, come ha 
sempre fatto, taticosamente il pa- 
ne per sé e per i figli, tali prote- 
ste non devono essere giudicate co- 
me il prorompere sentimentale di 
una patita delusione, e tanto me- 
no come il risentimento per un 
compenso promesso e poi negato. 
Si tratta invece di qualcosa di più 
alto: l'offesa alle sue ragioni di po- 
polo rifattosi eroicamente libero, e 
che non sa vivere senza credere al- 
la giustizia, tanto se i potenti la 
conculcano ai suoi danni. che a 
quelli altrui. E questa è, tradotta 
nell’attualità dei sentimenti, l'o- 
perante lezione del suo primo e 
secondo Risorgimento. 

Detto questo, ci sia lecito dire 
un’altra cosa che potrà parer de- 
primente, ma non è. 

L'Italia ha attraversato, sia pu- 
re non in tutte le sue classi — e il 
popolo e larghe schiere dei suoi fi- 
gli-migliori ne sono rimasti immu- 
ni — una fase di nazionalismo e 
d'orgoglio imperialistico tanto più 
asserito e sbandierato quanto me- 
no effettivo e reale. Gli stranieri che 
vedono d’un Paese quasi sempre 
le manifestazioni esterne e som- 
marie hanno visto nel fascismo il 
volto dell’Italia. Non era così, co- 
me s'è visto poi. Ma tant'è: e la 
clamorosa classe dirigente che ssi 
sostituì nel '22 a quella che governò 
l'Italia, da Cavour a Giolitti, anche 
se non esente da.tare morali e poli- 
tiche, fece di tutto per deformare 
quel volto. Introdusse, con D’Annun- 
zio, il «bel gesto» nella vita italiana. 
E già era stato un sentimentale « bel 
gesto » quello di Orlando a Ver- 
sailles. Aila considerazione della 
«realtà effettuale » si antepose da 
allora la rettorica, la parola, cioè, 
più ampia della cosa. Ci portò dan- 
no; e fu una catena di errori. Er- 
rori scontatissimi, e nei quali non 
si deve ricadere. Se è vero che la 
Repubblica è nata senza gesti, sen- 
za «furia di popolo », come certa 
stampa francese inguaribilmente 
giacobina, analizzando la modesta 
nascita della. Repubblica italiana, 
desiderava invece che nascesse, do- 
vrà abolire da sé ogni gusto del 
«bel gesto »; e con essa dovrà a- 
bolirlo il popolo italiano. E sarà 
questo il mezzo migliore per tener 
fede, costi quel che costi, agli idea- 
li per cui l’Italia ha saputo risor- 
gere. 

G. TITTA ROSA 


IL PRIMO GOVERNO DELLA 


PIETRO NENNI (socialista). 
Ministro senza portafoglio. 


FAUSTO GULLO (comunista). 
Grazia e Giustizia. 


GIUSEPPE MICHELI (democristiano), 
Marina militare. 


ANTONIO SEGNI (democristiano). 
Agricoltura e Foreste. 


LUDOVICO D'ARAGONA (socialista). 
Lavoro e Previdenza sociale. 


ALCIDE DE GASPERI (democristiano). 
Presidenza, Interni ed Esteri ad interim 


MAURO SCOCCIMARRO (comunista). 
Finanze. 


MARIO CINGOLANI (democristiano). 
Aeronautica. 


GIACOMO FERRARI (comunista). 
Trasporti. 


PIETRO CAMPILLI (democristiano). 
Commercio con l'Estero. 


EPICARMIO CORBINO (indipendente). 
Tesoro. 


GUIDO GONELLA (democristiano). 
Pubblica Istr 


TO SCELBA (democristiano). 
Poste e Telecomunicazioni. 


EMILIO SERENI (comunista). 
Assistenza postbellica. 


CINO MACRELLI (repubblicano). 
Ministro senza portafoglio. 


CIPRIANO FACCHINETTI (repubblicano). 
Guerra. 


GIUSEPPE ROMITA (socialista). 
Lavori pubblici 


RODOLFO MORANDI (socialista). 
Industria e Commercio. 


SALVATORE ALDISIO (democristiano). 
Marina mercantile. 
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T vero nome della Germania non 
è Deutschland, ma Deutschtum » 
non cioè una esteriore espressione 
geografica, bensì un termine più in- 
timo e comprensivo ad un tempo: il 
«germanesimo », o meglio il «tede- 
schismo ». 

Questa osservazione, che Max Her- 
mant annotava in un suo acuto vo- 
lume sugli « Idoli tedeschi », può dir- 
si la chiave interpretativa di tutta la 
storia di Germania. Essa rispecchia 
infatti i dati più profondi, e perma- 
nenti, del subcosciente tedesco e del- 
la concreta ‘evoluzione storico-geo- 
grafica che i tedeschi hanno subita, 
0 imposta, rispetto all'ambiente che li 
circonda. 

La coscienza d'appartenere al « te- 
deschismo » è esistita per molti secoli 
prima che un Reich territoriale pu- 
ramente tedesco potesse prendere 
storicamente corpo. Tardive, rispet- 
to agli altri popoli dell'Europa occi- 
dentale, fu lo sforzo dei tedeschi per 
definirsi sul suo piano umano, reli- 
gioso e intellettuale; ma ancor più 
tardivo lo sforzo del « tedeschismo » 
per definirsi politicamente e geogra- 
ficamente. E fu sforzo contrastato, 
incomposto. Mal sembra infatti con- 
sono all’animo tedesco, teso nell’ane- 
lito di ricerca faustiana, o degenera- 
to nel fanatismo nazista, il cristal- 
lizzarsi in formule razionali d'equi- 
librio raggiunto. 

«Il nostro destino è di non lasciare 
mai igli altri in }riposo», scriveva 
Moeller van den Bruck, uno dei pre- 
cursori e teorici del nazismo. E Frie- 
drich Sieburg, pur moderato ed euro- 
peizzante, di rincalzo specificava: 
« Noi atterriamo il mondo che ci cir- 
conda come una forza della natura, 
anzi, ancor più: poiché per misurare 
una forza della natura si possono 
trovare strumenti, mentre nessun me- 
tro, per lo meno in seno all'ordine 
attuale, esiste per calcolare e disci- 
plinare le nostre energie ». 

In effetti, la presenza dello squili- 
brio tedesco al centro del continente 
europeo è stato, in tutti i tempi, at- 
traverso tutte le vicende storiche, isti- 
tuzionali ed ideologiche, un proble- 
ma essenziale ed un costante coeffi- 
ciente di squilibrio per il continente 
tutto, 

Quando, nel 1648, la pace di West- 
falia pose le basi politiche e diplo- 
matiche dell'Europa moderna, un 


principio parve accettato, quale car-' 


dine della vita del continente: Ja bi- 
lancia delle forze europee dell'ovest, 
del nord-est e del sud-est, a spese 
di un durevole indebolimento delle 
zone centrali, cioè delle terre tede- 
sche, frazionate allora în circa tre- 
cento Stati territoriali, di media o 
piccola grandezza. Tale ‘principio, che 
collimava con la grande politica fran- 
cese delle «frontiere naturali» pro- 
mossa da Richelieu, e con il gene- 
rale schieramento politico-diploma- 
tico dell'epoca, non resse però all’in- 
calzare dei tempi. 

All'inizio dell'Ottocento, le guerre 
napoleoniche, pur sovvertendo l’asset- 
to territoriale della Germania e ro- 
vesciando il Sacro Romano Impero, 
posero le premesse per la decisiva 
fase d’ascesa dello Stato prussiano, 
nucleo del futuro grande Stato tede- 
sco. E la pace di Vienna (1815) die- 
de vita alla soluzione transitoria del- 
la Confederazione Germanica, ponte 
fra il Sacro Romano Impero e la nuo- 
va Germania. Dai trecento Stati di 
Westfalia si era scesi ormai ad un 
nesso federale fra 39 elementi sol- 
tanto. 

Un ulteriore passo verso l’unifica- 
zione venne tentato nel 1848, nel 
quadro di un moto liberale che, 
se. affermato, avrebbe potuto, pur 
unificando e rafforzando la Germania, 
riconciliarla con l'Europa. Ma esso 
fallì, e gli squilibri strutturali e fun- 
zionali che in seno al corpo tedesco 
sopravvissero poterono venir compo- 
sti solo un ventennio più tardi, e con 
ben diverso spirito, attraverso la se- 
rie dei colpi di forza e dei compro- 
messi costituzionali di Bismarck. Il 
nuovo Reich forgiato dal « Cancellie- 
re di ferro» fra il 1864 e il 1871 
parve conciliare sia i problemi di- 
nastico-territoriali, sia quelli più pro- 
priamente politici; parve inoltre es- 
sere un organismo forte, se non del 
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Vumanzi Confine esterno 
del Reich 


——— Confini interni 
dei singoli 
Stati federati 


Le tendenze federaliste tedesche vissero nel primo dopoguerra una breve e 
infelicissima vita. Sopraffatte dal centralismo prussiano, scomparvero lasciando 
pallide tracce. Questo è un progetto di riorganizzazione del Reich, sulla base 
di 10 Stati fedorati, elaborato nel 1922 dal separatista renano dottor Dorten. 


L'UNITÀ TEDESCA 
E L'EUROPA 


TT 


Bismarck, il « Caneelliero di ferro», che forgiò îl «Secondo, Reich». I suoi suc- 
cessori non seppero conservare lo strumento di potenza’ ch'egli aveva creato. 


tutto omogeneo, entro il quale una 
intensa vita economica e sociale po- 
teva svilupparsi. Ma al termine di 
questo rapido ed artificioso sviluppo 
stava la guerra. E con la guerra degli 
anni 1914-18 l’equilibrio faticosamen- 
te raggiunto da Bismarck, e ancor più 
faticosamente tenuto dai suoi suc- 
cessori, si infranse. Il problema della 
unità tedesca, della possibilità di 
coesistenza fra Germania ed Europa, 
tornava a presentarsi. 


Vincitrice della prima guerra mon- 
diale, nei confronti della Germania, 
fu soprattutto la Francia, la quale 
avanzava le sue richieste di ripara- 
zioni e le sue rivendicazioni territo- 
riali. La restituzione dell'Alsazia e 
Lorena, anzitutto. E al di là di essa 
i nazionalisti francesi vedevano altre 
possibilità di revisioni: vedevano cioè, 
secondo una felice espressione di 
Charles Maurras, delle « Alsazie pos- 
sibili» in tutte le regioni renane. I 
militari, con Foch alla testa, chie- 
devano il possesso di tutta la riva 
sinistra del Reno come garanzia della 
« sicurezza » della Francia. Gli am- 
bienti economico-industriali auspica- 
vano il controllo delle ricchezze mine- 
rarie renane come integrazione delle 
risorse della Francia del nord-est e 
come «pegno» pei versamenti tede- 
schi in conto riparazioni. 

Oltre tali concreti e particolari 
«scopi di guerra», non tardarono a 
profilarsi, fra le destre francesi, ve- 
re e proprie formulazioni program- 
matiche generali: si dichiarò, ad e- 
sempio da parte di Gabriel Hano- 
taux, che il Reich non aveva mai 
ricevuto consacrazione formale nel 
diritto europeo e che, essendo frutto 
di violenza, avrebbe dovuto scompa- 
rire; si parlò di un ritorno al prin- 
cipio del frazionamento della Ger- 
mania stabilito a Westfalia; si tentò, 
cioè, di delineare una nuova poli- 
tica delle «due» Germanie, o più 
generalmente « delle» Germanie, 

Fin qui i voti — o i sogni — 
delle destre francesi. Ma la politica 
ufficiale della Francia non osò im- 
pegnarsi a fondo in tale direzione, 
Il trattato di Versailles (1919), pur 
imponendo notevoli amputazioni ter- 
ritoriali periferiche, riconobbe l’uni- 
tà e la sovranità del Reich, limitan- 
dola solo con talune clausole rela- 
tive alla demilitarizzazione perma- 
nente ed alla temporanea occupazi9)- 
ne militare alleata delle regioni re- 
nane. Anche i moti separatisti, cau- 
tamente fomentati da talune auto- 
rità francesi in Renania (1919-23), vis- 
sero breve e ingloriosa vita. In com- 
plesso, dal trattato di Versailles, dai 
moti separatisti renani, e dalle an- 
cor più inconsistenti tendenze sepa- 
ratiste bavaresi, nonché dall’episodio 
dell'occupazione francese della Ruhr 
(1923), il Reich, formato ormai da so- 
li 18 Lnder, uscì ancora compatto. 
La socialdemocrazia sembrava garan- 
tire all'Europa che una Germania 
unita non avrebbe più costituito una 
minaccia. 

E infatti, nel ‘periodo che seguì, e 
soprattutto con Locarno (1925) e do- 
po Locarno, l'apparente progresso di 
democratizzazione della vita tedesca, 
e la politica di collaborazione euro- 
pea promossa da Stresemann, parvero 
offrire nuovamente quella possibilità, 
che era stata sciupata nel 1848, di 
inserire lo Stato tedesco, pur for- 
temente organizzato, nell’equilibrio 
europeo. Ma anche questo tentativo, 
con la morte di Stresemann e con 
il prevalere delle correnti naziona- 
listiche (reazionarie e naziste) fallì. 
Con Hitler, lo spirito prussiano di 
conquista e di affermazione egemo- 
Nica ebbe di nuovo il sopravvento. 
E si giunse alla seconda guerra mon- 
diale. 


Le voci favorevoli ad uno smem- 
bramento del Reich si elevarono, dal- 
lo scoppio del nuovo conflitto. ben 
più diffuse, e più forti di quanto non 
sì fosse verificato nel 1914-18. 

Già nel dicembre 1939, ad esempio, 
la «Nineteenth Century and after» 
proclamava la necessità di distrug 
gere il «Grande Reich» tedesco, la 
costituzione politica del quale si ‘era 
rivelata «incompatibile con la pace 
europea ». Poco più tardi la mede- 


sima argomentazione veniva ripresa 
dal «Daily Herald», il quale chie- 
deva che tutta la riva sinistra del 
Reno venisse data alla Francia, tut- 
ta la riva destra dell'Oder alla Po- 
lonia, la Sassonia alla Cecoslovacchia 
è lo Schleswig Holstein alla Dani- 
marca. Con minor precisione topo- 
grafica, ma con ben maggior autori- 
tà, questa politica di smembramen- 
to' della Germania veniva sviluppata 
dall’ex-segretario permanente al Fo- 
reign Office, Lord Vansittart. 

Dall'altro lato dell'Oceano, il se- 
gretario di Stato statunitense al Te- 
soro, Morgenthau, formulava nell’au- 
tunno 1944 un progetto in base al 
quale i territori tedeschi a ovest del 
Reno avrebbero dovuto venir ceduti 
alla Francia, quelli a est dell'Elba 
alla Polonia, la Ruhr avrebbe dovu- 
to venir governata da un organo in- 
ternazionale, il resto della ex-Germa- 
nia avrebbe dovuto costituire due 
Stati, separati dal corso del fiume 
Meno, sottoposti a rigoroso controllo 
da parte dei vincitori, specie per 
quanto riguarda le industrie e l’edu- 
cazione della gioventù. 

Naturalmente il problema dell'as- 
setto tedesco fu -più volte oggetto 
di esame anche+in sede ufficiale. 
Dopo il secondo convegno di Quebec, 
svoltosi fra Roosevelt e Churchill nei 
settembre 1944, una indiscrezione tra- 
pelata attraverso la rivista inglese 
«Tribune » rivelò l'accordo intorno a 
un piano, circa il futuro assetto del- 
la Germania, che sostanzialmente con- 
teneva già molti elementi del regime 
che fu in effetti stabilito, undici me- 
si più tardi, al convegno di Potsdam. 
Questo piano venne aggiornato e pre- 
cisato, alla presenza di Stalin, nel 
successivo convegno a tre a Yalta 
(febbraio 1945). 

Poco più di due mesi furono suffi- 
cienti, dopo Yalta, per determinare 
il crollo della Germania nazista. Il 
" maggio 1945 Dénitz e Keitel, pal- 
lidi relitti dell’orgogliosa potenza del 
Terzo Reich, firmavano il documento 
di resa incondizionata, E quando Dò- 
nitz stesso tentò di far riconoscere 
dagli alleati un nuovo governo cen- 
trale tedesco, gli alleati gli notifica- 
rono, il 23 maggio, che un governo 
centrale tedesco non avrebbe potuto 
sussistere. 

Il 5 giugno, la cosiddetta « dichia- 
razione di Berlino» ribadì i principi 
della scomparsa di qualsiasi autori- 
tà centrale tedesca, della assunzione 
dei poteri supremi di governo in 
Germania da parte delle quattro 
grandi Potenze vincitrici, e della oc- 
cupazione, da parte delle medesime, 
della « Germania compresa entro le 
frontiere del 31 dicembre 1937 ». 

Il 3 agosto 1945 infine, al termine 
della conferenza di Potsdam fra i 
Tre Grandi, venne pubblicata una 
nuova e più comprensiva dichiara- 
zione, che precisava in tutti i parti- 
colari le modalità del regime di oc- 
cupazione e stabiliva la cessione delle 
regioni a est dell’Oder alla Polonia 
e della città di Kénigsberg all’Unio- 
ne Sovietica. Nulla stabiliva invece 
circa i confini della Germania ver- 
so occidente. 


Potsdam offrì dunque soltanto so- 
luzioni parziali ad alcuni elementi 
del problema tedesco. Soluzioni non 
esenti da critiche, soprattutto per 
quanto riguarda il confine imposto 
alla Germania a est, le migrazioni 
forzose di popolazioni rese necessarie 
da detto confine, e il regime di troppo 
rigorosa separazione fra le quattro 
zone d'occupazione. 

Quest'ultimo, in particolar modo, 
poteva dirsi il punto debole dell’ac- 
cordo di Potsdam. Mentre si stabiliva 
che il trattamento della popolazio- 
ne tedesca sarebbe stato «nei limiti 
del possibile uniforme in tutto il ter- 
ritorio della Germania», e che que- 
st’ultima avrebbe dovuto «essere 
considerata come un tutto unico dal 
punto di vista economico», in pra- 
tica la spartizione nelle quattro zo- 
ne e la diversità stessa dei criteri 
e dei metodi dei quattro occupanti 
erano elementi fatalmente portati a 
intaccare non solo l'unità economica, 
ma la struttura stessa politico-socia- 
le della Germania. Basti pensare al- 


la riforma agraria attuata dai russi 
nella loro zona, nonché alla politica 
di «fusione» fra comunisti e socia - 
listi patrocinata dai russi e avver- 
sata dagli hnglo-americani. Per di 
più, l'accordo di Potsdam era stato 
raggiunto e stilato fra i Tre Grandi 
soltanto; la quarta Potenza occupan- 
te, la Francia, era stata invitata ad 
aderirvi, e aveva di fatto aderito, 
ma, non avendo partecipato ai nego- 
ziati che avevano portato all'accor- 
do, le fu facile formulare riserve 
circa l'interpretazione e l'esecuzione 
dell'accordo stesso. Così, in seno al- 
la Commissione quadripartita allea - 
ta istituita a Berlino, il delegato 
francese svolse una costante azione 
di freno, e talvolta di esplicita op- 
posizione, alle misure di coordinamen- 
to politico ed economico fra le quat- 
tro zone, e ogni tentativo di creare 
organi amministrativi centrali tede- 
schi, sia pur di natura soltanto tec- 
nica, urtò nello costante resistenza 
francese. 

Ancor più, la Francia trasse spun- 
to dalla incertezza e frammentarietà 
della politica alleata nei confronti 
della Germania, e dalla mancata de- 
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pur che Parigi lasciasse cadere le ri- 
chieste territoriali. Ostile infine Mo- 
sca, e ciò nonostante le promesse di 
appoggio che sembra De Gaulle e 
Bidault avessero raccolto in un loro 
precedente viaggio nella capitale so- 
vietica: sull’atteggiamento del Krem- 
lino influiva probabilmente la scelta, 
che il Kremlino stesso aveva nel frat- 
tempo fatta, di appoggiare a fondo 
il risorto partito comunista tedesco. 
il quale è favorevole alla organizza- 
zione di una Germania su basi uni- 
tarie, 

Per tutti questi motivi, un irrigi- 
dimento frincese divemva difficiìe. 
Nella Francia stessa il partito socia- 
lista si dichiarava contrario a una 
politica di radicale smembramento 
della Germania. La tesi sostenuta da 
De Gaulle e Bidault riceveva incon- 
dizionato appoggio solo dal movimen- 
to repubblicano popolare e dai comu- 
nisti (i quali, pertanto, venivano ad 
assumere un atteggiamento in netto 
contrasto con quello dei « compagni » 
tedeschi). I discorsi pronunciati da 
Gouin a Strasburgo e poco dopo da 
Bidault a Lilla, nonché il congresso 
del partito socialista, lasciarono tra- 
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Dopo il crollo di Hitler, si è torna! 


a parlare di uno smembramento della 


Germania. Di fatto, le 4 zone d'occupazione e le diverse politiche delle quattro 
Potenze occupanti stanno già sostanzialmente intaccando l'unità politica ed eco- 
nomica dell’ex-Reich. E già sono stato prospettate soluzioni federative: Baviera, 
Renania, Sassonia ecc. dovrebbero essere gli elementi della futura Confederazione. 


limitazione del confine occidentale 
del futuro Stato tedesco, per ripre- 
sentare il tradizionale problema della 
sua « sicurezza », espresso, secondo la 
formula di Foch, in termini geogra- 
fici. Dichiarò che avrebbe potuto ac- 
consentire a un trattamento unitario 
della Germania solo qualora da detto 
trattamento fosse esclusa la Germa- 
nia occidentale, vale a dire la Ruhr, 
la Renania e la Saar. «La Francia 
non desidera annessioni territoriali, 
ma non desidera neppure veder risor- 
gere il Reich», dichiarava De Gau!- 
le in un discorso tenuto nell'ottobre 
‘45, E in pari tempo il punto di vi- 
sta francese veniva con maggior 5.e- 
cisione comunicato per via diploma- 
tica tanto a Londra e Washington 
quanto a Mosca: la Ruhr e la Re- 
nania, fino al fiume Weser, avrebbe- 
ro dovuto venir staccate dalle restan- 
ti terre tedesche ed erette in orga- 
nismo autonomo, sotto gestione in- 
ternazionale; per la Saar si sac*bb: 
dovuta trovare una forma di più in- 
timo affiancamento econo! 

non di unione vera e 

Francia. 


propria, al 


La reazione delle tre capitali al- 
leate a questi progetti francesi non 
furono molto incoraggianti. Decisa- 
ment fredda fu Nuova York. Incer- 
ta Londra, piuttosto proclive a rie- 
sumare la sua tradizionale politica 
di una alleanza franco-inglese che 
garantisse la «sicurezza» francese, 


pelare, nella scorsa primavera, qual- 

za nella politica renana 
della Francia. E di fatto. a partire 
da questo momento si precisò con 
maggior chiarezza che la via d'uscita 
dall'impasse tedesco avrebbe dovuto 
essere cercata nella « federalizzazio- 
ne» piuttosto che nello «smembra- 
mento » del Reich, e nel « controllo » 
internazionale, piuttosto che nella 
«gestione » internazionale della Re- 
nania e della Ruhr. Per la Saar in- 
vece si tenne ferma la richiesta di 
annessione. 

A giudicare obiettivamente la si- 
tuazione, è questa una via che po- 
trebbe essere l’unica ragionevole. Fra 
la risurrezione di un centralismo. che 
finirebbe probabilmente col tornare 
a ispirarsi al modello prussiano, e 
uno smembramento che non potreb- 
be non essere artificioso. e pertanto 
antistorico, si presenta, per la Ger- 
mania, tutta una gamma di possi- 
bili soluzioni federalistiche. Negli ul- 
timi tempi s'è accennato ad alcune. 
Una, pessima, potrebbe essere quel- 
la, cui s'è fatta parola da parte del 
la rivista inglese « International Af- 
fairs », che mirerebbe alla forma- 
zione di due Stati tedeschi. uno orien- 
tale con capitale Berlino e uno oc- 
cidentale con capitale Francoforte: 
soluzione che significherebbe frattu- 
ra non solo della Germania ma del- 
l'Europa. Più ragionevole appare un 
piano francese, di cui s'è avuto no- 
tizia a fine maggio, che prevedereb- 
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be l'articolazione della Germania in 
sei Stati federati: Baviera. Baden e 
Wiìrtemberg; Renania e Rhur; Han- 
nover con le città anseatiche di Am- 
burgo, Brema, Lubecca e Stettino; e 
infine le regioni a est dell'Elba (Prus- 
sia, Brandeburgo, Sassonia, Mecklem- 
burgo, Pomerania), raggruppate in 
tre Stati. Un altro piano, d'origine 
inglese, o meglio anglo-americana, 
annunciato nella prima settimana di 
giugno, prevede una articolazione del- 
la Germania in undici o dodici Sta- 
ti, dotati della più larga autonomia. 

Alcune possibili basi di soluzione 
sono in tal modo indicate. Si tratta 
ora di operare una scelta, di indivi- 
duare quella soluzione che sia tede- 
sca ed europea ad un tempo, giacché, 
come ha ammonito il maresciallo 


. Smuts in un suo recente discorso, il 


problema esige un sollecito ed equo 
chiarimento: la Germania di Bi- 
smarck e di Hitler deve essere di- 
strutta, e distrutta deve essere ogni 
forma di pericoloso centralismo, ma 
non si può privare uno storico popolo 
di una patria e dei mezzi di sussi- 
stenza. 

È questo, in effetti, il punto fon- 
damentale. Qui tocchiamo, ancora 
una volta, ripresentato în termini at- 
tuali, il problema dei rapporti fra 
Germania ed Europa. La Germania. 
si è detto, mal sì è finora amalgama- 
ta con il mondo occidentale e dem 
eratico. { due tentativi da essa fatti, 
nel 1848 e nel 1918, di orientarsi ver- 
so istituzioni liberali sono entrambi 
falliti. In ciò sta la sua colpa. verso 
se stessa e verso l'Eurona., Ma non 
possono ravvisarsi errori anche nel- 
l'atteggiamento dell'Europa verso la 
Germania? Al termine della prima 
guerra mondiale, le democrazie vin- 
citrici imposero alla Germania il du- 
ro, e giustamente duro, trattato di 
Versailles, Ma fecero esse tutto quan- 
to era in loro potere per appoggiare 
le deboli: forze della democrazia te- 
desca nell'ingrato e impopolare com- 
pito della liquidazione della Germa- 
nia guglielmina e della costruzione 
della repubblica democratica di Wei- 
mar? Seppero essere severe, senza 
essere inutilmente astiose. sciovini- 
stiche? Seppero presentarsi agli oc- 
chi della incerta opinione pubblica 
tedesca come l’espressione di un mon- 
do veramente democratico e libero? 

Una risposta ci sembra quella del 
pubblicista democratico Georg Bern- 
hard, nel suo efficace volume sul 
« Suicidio della repubblica tedesca » 
scritto dall'esilio nel 1933: «Con il 
trattato di Versailles la responsabi- 
lità dell'estero — egli scrive — in- 
terviene nella storia della. Germania. 
L’armistizio e il trattato di nace han- 
no provocato ferite morali che, su 
una costituzione fisica indebolita co- 
me quella del popolo tedesco in se- 
guito alle sofferenze e alle privazio- 
ni della guerra, hanno provocato lo 
stato patologico, che venne per anni 
sfruttato dalla propaganda nazional- 
socialista ». 

In termini più generali e più chia- 
ri si esprimeva, pure nel 1933, Frie- 
drich Sieburg: « Rientra nella natu- 
ra delle cose che la Germania. ele- 
mento fluido e procelloso in seno al- 
l'Europa sia un permanente fattore 
di turbamento. Ma auesta Europa 
non ha tralasciato nulla per impedire 
il processo di consolidamento della 
Germania e per moltiplicare all'infi- 
nito gli elementi di disordine. anzi 
di avvelenamento. ovunque presenti 
in Germania ». 

Sono queste parole del 1933, che 
si riferiscono al torbido periodo del 
primo dopoguerra. Oggi, mentre vi- 
viamo il secondo dopoguerra, i ter- 
mini del problema non solo non ap- 
paiono sostanzialmente spostati, ma 
risultano più gravi, per il fatto nuo- 
vo del contrasto storico fra anglosas- 
soni e sovietici. Contrasto che si è 
fatto sempre più palese nella guer- 
riglia ideologica e di nervi che è so- 
pravvissuta al conflitto armato e che, 
dividendo l'Europa occidentale dal- 
l'Europa orientale, incide su tutti i 
problemi europei e in maggior mi- 
sura forse che su ogni altro sul più 
centrale di essi, il problema tedesco. 
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È in funzione uno dei vagoncini della decauville per lo sgombero del materiale. 


Si sta delineando nella viva roccia la sagomatura dell'imbocco della galleria; 


ma saranno necessari 


cinque anni prima che l’opera 


possa essrre terminata, 


‘norme massa granitica che sepa- 
ra la valle di Chamonix dalla 
Valle d'Aosta, irta di guglie e di cre- 
ste, intagliata da profondi valloni do- 


ve scendono fiumane di ghiaccio. Sul- 
lo spartiacque fra il bacino del Ro- 
dano e del Po, il Monte Bianco, mèta 
di tutti gli scalatori che guardano al 
grande massiccio come ad uno dei 
più ambiti traguardi dell’alpinismo, 
è il gigante della cresta alpina con- 
tro il quale l’opera incivilitrice del- 
l'uomo si sta cimentando. Il tra- 
foro del Monte Bianco che è sempre 
stato il sogno del popolo della Valle 
d'Aosta, e che costituisce da più di 
cento anni il problema centrale del 
programma dei deputati valdostani, 
sta per essere realizzato. Vi sono 
enormi difficoltà di ordine tecni- 
co e sopra tutto di ordine po- 
litico da superare per portare a 
termine l’opera grandiosa; ma di 
fronte alla necessità morale — pro- 
fondamente sentita dai valligiani che 
per la loro affinità di lingua col po- 
polo vicino vorrebbero che finalmente 
fossero diminuite le distanze che li 
separano dalla Francia e così costi- 
tuire quel «trait d’union» tra le due 
Nazioni che tutti auspichiamo — e ai 
benefici materiali che logicamente ne 
deriverebbero per la Valle d’Aosta, 
nessuna preventiva diffidenza e nessun 
sacrificio finanziario sono mai appa 
sì tanto grandi da ostacolare o r 
mandare l'esecuzione dei lavori. Nel- 
la seduta del 23 maggio u. s., durante 
la quale l'ing. Totino Lora, presiden- 
te della Società An. Monte Bianco, ha 
esposto davanti al Governo Autono- 
mo della Valle i suoi progetti e i suoi 
punti di vista, il Consiglio, interpre- 
tando la volontà di tutto il popolo 
valdostano, ha accolto con un calo- 
roso ordine del giorno il program- 
ma sottoposto alla sua approvazione, 
ed ha autorizzato che si iniziassero 
immediatamente i primi lavori che 
comportano la spesa di dieci milioni 
di lire. 


inanze del villaggio di Entreves dove 


Secondo l'antico progetto « Monod » 
che, con alcune modificazioni e ag- 
giornamenti, è stato quello adottato 
dai tecnici e dal Consiglio del Go- 
verno Autonomo, la galleria, lunga 
circa dodici chilometri, si inizierà dal 
villaggio di Entreves e sfocerà nei 
pressi di Chamonix primo paese al 
di là della frontiera. Non sarà un 
tunnel ferroviario ma carrozzabile, 
che proseguirà con rettifiche stradali 
e con una progettata autostrada 
Courmayeur-Torino. Si calcola che 
per portare a termine l'impresa oc- 
correranno circa cinque anni di la- 
voro e una spesa complessiva di due 
miliardi e mezzo di lire. La Società 
An. Monte Bianco ha frattanto in- 
detto un concorso tra i tecnici val- 
dostani per la presentazione di un 
progetto di massima e per la siste- 
mazione della parte italiana della 
galleria autostradale del Monte Bian- 
co allo sbocco delle valli Ferret e 
Veni, di fronte al santuario di N6- 
tre Dame du Berrier, allo scopo di 
raggruppare in modo estetico e con- 
veniente, senza guastare il paesaggio 
caratteristico dell'alta valle della Do- 
ra, gli edifici che dovranno servire 
all'impresa. 

Inserita in un vasto piano di inte- 
ressi economici e politici, la nuova 
galleria, che sarà fra le più lunghe 
costruite in Italia, venendo subito 
dopo quella dell’Appennino a Ca’ di 
Landino, non solo agevolerà in mo- 
do considerevole il movimento turi- 
stico e le comunicazioni fra i due 
versanti ma sarà di molto profitto 
per le migliori relazioni franco-ita- 
liane. 

Con la speranza che non sorgano 
difficoltà internazionali tali da inter- 
rompere l'esecuzione dei lavori feli- 
cemente iniziati, attendiamo di veder 
correre nelle gole oscure del tra- 
foro i rapidi mezzi di locomozione a 
beneficio della fratellanza dei popoli. 


G. G. 
(Foto Bérard) 


Una pausa nella giornata di lavoro: l’ora di colazione. Il fi 
consumato alla buona secondo l'abitudine di questi ruvidi ie tastol i lati 


BERNARDO PARENZANO . 


« Sant'Antonio battuto di 


diavoli» (particolare) 


(Palazzo Doria, Roma) 


IL GROTTESCO 


NEGLI 


generali romani, narra Macrobio, 
prima di prendere d'assalto una 


città, mediante segretissime « evoca- 
zioni » e con la promessa di voti, of- 
ferte e sacrifici sacri, scongiuravano 
gli Dei protettori del popolo assediato 
di uscire dal cerchio abitato e di 

alle loro divinità in protezio- 
ne di Roma e dei suoi eserciti. Era 
una tecnica bellica anche questa, per- 
ché i grandi condottieri sapevano 
che alla dipartita degli Dei si sarebbe 
subito diffuso fra le folle «timore e 
spavento », Infatti il re delle tene- 
bre e degli abissi, ormai libero dalla 
soggezione del cielo, non aspettava 
che queste occasioni per gridare alle 


INFERI 


legioni dei suoi demoni: «olà, spi 
riti infernali, uscite all'aperto perché 
gli Dei sono fuggiti! ». Allora, molto 
probabilmente, i demoni, che sono 
invisibili, per assumere forme con- 
crete e terrorizzare gli uomini, a- 
vranno fatto man bassa di quel cor- 
redo di maschere repellenti che l’ar- 
te di tutte le terre ha rappresentato 
negli inferni. Quale spaventosa ma- 
scherata sarebbe dunque venuta in 
aiuto dei Romani con la spogliazio- 
ne del «grottesco» messo a disposi- 
zione del guardaroba artistico! 
Se l'Egitto e la Grecia, che ri 

girono sempre dal rapp:eseritare il 
sinistro, non avrebbero potuto mai 


accontentare il monarca delle cali- 
gini, per converso l’Etruria sarebbe 
stata sufficiente da sola a riempire 
questa , lacuna. E forse il macabro 
corteo sarebbe sbucato dall'acre Mi- 
seno, presso Marzabotto, a poca di 
stanza dall'antica Felsina, ove infat- 
ti ancor oggi esiste un’ara quadran- 
golare con un pozzo che era appun- 
to la via di comunicazione fra la su- 
perficie terrestre e gl’Inferi sangui- 
nari. Ecco Persu, il suppliziatore dei 
dannati, con in capo il berretto ap- 
puntito ed il volto coperto da una 
maschera rossa; ecco Tuchulcha, il 
guardiano dei morti, che, orribile di 
aspetto, ha per attributo il serpente; 
ecco Charum dagli occhi sbarrati, la 
testa sformata del delinquente, mu- 
nito di un enorme martello che si ac- 
cinge a percuotere sul cranio dei dan- 
nati. 

Questi principi dei demoni, geniali 
creatori di torture e trovate puniti- 
ve, nelle pitture parietali delle tom- 
be di Tarquinia e Vulci, narrano tut- 
te le loro gesta. In guerra, fra Je 
paludi ed i fiumi infernali, volteg- 
giano sul capo degli uomini; in pace 
attendono il passaggio dei defunti 
armati di corde e di magli e di ser- 
penti, o invitano i morti a prende 
posto nel banchetto degli antena! 
al quale presiedono Ade e Persefo- 
ne concepiti in forme greche a dif- 
ferenza dei cucinieri e dei servi che 
invece appaiono in aspetti etruschi. 
Qui, il «grottesco» è il Verbo del- 
l'Inferno. Le maschere demoniache, 
maledicenti e disgustose, ghignano 
malignamente; e talora anche le an- 
tefisse fanno penzolare una enorme 
lingua, come in una boccaccia per 
dispetto, 

Ma in Etruria vige un imperativo 
estetico-religioso che riferisce il « bel- 
lo» al «buono» ed il «brutto» al 


« Maschera demoniaca » 
(Museo Faina, Orvieto). 


fuori del mondo 
delle tenebre, il «grottesco» non fu 
in programma. Ecco i beati sorri- 
dono ancora. E Larthia Seianti, ric- 
camente vestita e carica di gioielli, 
adagiata sui cuscini del letto convi 
viale distesa sulla cassa sepolcrale 
tutta ornata con rosoni e metope, 
sorreggendo con una mano lo spec- 
chio a scatola e con l’altra aggiustan- 
dosi il velo nuziale, sembra voglia 
far ammirare il suo bel volto. Gioi 
scono beate per l'eternità le coppie 
coniugali sdraiate su i più antichi 
sarcofaghi di Cerveteri e del Louvre, 
Se dall’Etruria ci trasferiamo pi 
nel mondo occulto dell’arte italiana, 
il concetto del «bello», che risplen- 
de nei paradisi e nei volti delle Ma- 
donne, e quello del « brutto», che 
immostruosisce i demoni, è affermato 
con più tassativo e teologico assolu- 


« Maschera demoniaca » 
(Museo Faina, Orvieto). 


tismo. Il senese Taddeo di Bartolo, 
che operando nel Quattrocento anco- 
ra tendeva alla novellistica religio- 
sa dei primitivi, si compiace rappre- 
sentare orribili demoni che abbrac- 
ciano le femmine nude lussuriose e 
bianche nelle loro seducenti carni 
Egli forse credeva che quando l’ani- 
ma con la morte lascia il corpo, è 
tuttavia ossessionata dalle stesse ar- 
sure di cui fu schiava in vita; per 
cui, non avendo più nel corpo stes- 
so un istrumento atto a soddisfare 
le libidini che ancora le ardono den- 
tro, soffrirà atroci pene. Infatti nella 
Collegiata di San Gimignano, l’arti- 
sta colloca i golosi davanti ad un de 
sco imbandito; ma i sinistri mangio- 
ni, avendo le mani legate, non rie- 
scono a soddisfare le loro brame. Nel 
grottesco corteo dei dannati, nel ven- 


TADDEO DI BARTOLO - «I golosi. 
legiata 


tre gonfio e nelle carni ridicolmente 
adipose del personaggio di Taddeo, 
noi dunque avremmo subito ricono- 
sciuto un mostruoso goloso; per cui 
nell’arte italiana, il tipo di deforma- 
jone svela il tipo del peccato pi 
cologico che ha prodotto quella par- 
ticolare alterazione plastic: 
peccato diventa 
orrore. 

In tutti g 
universali, a 


forma e l’«errore» 
innumerevoli 
cominciare da quello 
di Giotto in poi, il «grottesco» è 
cacciato sempre negli inferni che 
spesso, in fantasi: lvono anche 
le questioni personali.. Si dice che 
quel dannato dalle orecchie lunghe, 
dal corpo colossale avvinghiato da 
un enorme serpente, nel Giudizio u- 
niversale della Cappella Sistina sla 
un avversario punito da Michelange- 
lo. Il Fiamminghino, che, nelle con- 
templazioni sacre non diede mai pro- 
va di gran genio, negli affreschi del- 
l'abside di una chiesetta sperduta in 
un paese dell'alto Comasco (che io 
ho visitato ma di cui non ricordo il 
nome) con arte magistrale si divertì 
a rappresentare i più spassosi e ter- 
rificanti supplizi di originale e stra 
na inventiva. Pare che.il nostro arti 
sta, commesso un delitto, e costretto 
a nascondersi in queste remote con- 
trade, in dette scene di tormenti, sfo- 
gasse il suo odio contro il genere 
umani 

La scultura altera le forme, non solo 
nei particolari decorativi applicati alle 
costruzioni sacre, non solo cioè nei 
draghi, nelle maschere e nei fregi, ma 
anche nelle scene composte della co- 
sì detta «arte pura». Così la tradi- 
zione ellenica, che aveva giurato fe- 
deltà al «bello ideale » ed aveva ra- 
pito il cuore del Rinascimento, vie 
tradita. 


Giudizi 


particolare dell'Inferno » (Affresco nella Col- 
di S. Gimignano). 


MICHELANGELO - «Il Giudizio 


Nella facciata del Duomo di Orvieto 
scolpita da Lorenzo Maitani con la 
collaborazione di Matteo Nuto, nei 

sorilievi ordinati e collegati sui pi- 
volu 
into, 


entro una decorazione 
di rami di vite, edera ed 
nota un contrasto scenico. Mentre per 
esempio il bassorilievo del Peccato 
originale nelle figure solitarie 
sullo 


che 
campeggiano 
è di forme 


sfondo spopolato 
chiare e concezione se 
rena, la scena dell’Inferno del Giu- 

o universale è invece truce e fo- 


sca. I morti cacciati dal messo di Dio 
si avviano quasi incolonnati verso il 
luogo di pena; e nel dolore e nel pia 
to segnano un ritmo compositivo ab- 
bastanza riposato e tranquillo. Ma 
giunti all'Inferno la cadenza ritmica 
Itera; la drammatizza, si 
rruffa, si movimenta. Non si notano 
però negli episodi quei gesti sevizia- 
tori, quello strazio delle carni di cui 
si compiacevano gli Etruschi. Si 
rebbe che in qu levo le 
pena si ta in un semplice stato 
d'animo. - infatti sufficiente l’appa- 
rizione della mostruosità fisica det 
diavoli nelle scheletriche mandibole 
enormemente pronunciate, dai volti 
di teschio ringhioso, per generare la 
pena dell'orrore e dello spavento. Sic- 


‘onvi 


universale» (Cappella Sistina). 


ché il «grottesco», in questo caso, 
viene identificato in quel satanismo 
che ha l'ufficio cattivo, maligno di 
disgustare ed inorridire i peccatori. 

Nell'arte di tutti i tempi il « grot- 
tesco » dunque è la maschera dei de- 
moni e dei dannati..: E se si vogliono 
rintracciare le deformazioni fuori 
degli inferni, bisogna scoprirle nei 
tempi di decadenza di tutte le civil- 
tà: nelle mostruosità barbariche del- 
l’ultimo Egitto invaso dagli Etiopi; 
nelle degenerazioni del periodo elle- 
nistico specie alessandrino, e via di 
seguito. Anche nell'arte odierna al 
« grottesco» ha abbandonato il te- 
nebroso sottosuolo e si è messo a 
scorribandare, libero ed autorizzato, 
le terre d'Europa. Così se oggi il re 
delle tenebre e degli abissi, con le 
sue legioni, ad una nuova « evoca- 
magica, comparisse nelle no- 
stre città allo scopo di terrorizzarci 
come al tempo dei Romani, io credo 
che troverebbe inutile la sua presen- 
za; anzi, di fronte alla marea del 
« grottesco » contemporaneo, come 
Belfagor dopo la sua disastrosa espe- 
rienza d'amore, preferirebbe tornare 
di nuovo all'Inferno... 


zione 
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a stagione sinfonica, svoltasi nel- 
l'inverno e nella primavera al 
‘Teatro Adriano, ad opera della Istitu- 
zione dei Concerti di S. Cecilia, ha 
ricevuto il suo carattere dominante dai 
quattro maggiori direttori intervenu- 
ti: De Sabata, Gui, Klemperer, Guar- 
nieri. 

A De Sabata è stato affidato il ci- 
clo delle Sinfonie beethoveniane; e 
l'importanza di questo avvenimento 
artistico che ha indubbiamente pri- 
meggiato sugli altri, non può essere 
sminuita. I pareri più autorevoli dei 
migliori saggiatori del suono orche- 
strale e della interpretazione diretto- 
riale sono stati concordi nel ricono- 
scere che lo stile di De Sabata è an- 
dato maturando in un mirabile e- 
quilibrio di classicità, riscontrabile 
nella trasparenza dell'atmosfera so- 
nora. Sembra che egli abbia trova- 
to un magico diluente per liberare 
le Nove Sinfonie da troppe incrosta- 
zioni e riportarle alla loro più acer- 
ba verità strumentale, all’esatto « pe- 
so specifico » del loro suono. Parreb- 
be quasi che egli le decongestioni e, 
per così dire, le swagnerizzi, 

Alcune di queste esecuzioni — e 
particolarmente quella della Sesta, 
dell’Ottava e della Nona — hanno 
raggiunto un così superbo rilievo, da 
fare impallidire al confronto edizio- 
ni anche memorabili. De Sabata 
mette certamente nella sua interpre- 
tazione una calma luce mediterranea, 
che fa «vedere la musica» come si 
vede un paesaggio ‘in un'aria tersa e 
asciutta, con profonde prospettive di 
lontananza che i « pianissimi » apro- 
no nell'orizzonte sonoro, simili all’az- 
zurro remoto dei monti. Pur non sa- 
grificando nulla di quel « demonico » 
che ferve nelle Sinfonie, egli ha fatto 
compiere loro una sorta di simbolico 
«Viaggio in Italia», per dirla con 
Goethe; e cioè le ha tuffate in un ba- 
gno d'oro di aria leggera, dove esse 
ritrovano il clima assoluto della loro 
gioventù eterna. 

A parte il fatto strettamente musi- 
cale, è stato anche consolante il fervo- 
re con cui una folla strabocchevole 
ha sempre riempito in ogni cantuccio 
il vastissimo Teatro Adriano. Il che 
vuol dire che in queste Sinfonie c’è 
ancora un misterioso granellino di 
qualche cosa che riesce a riunire 
intorno ad esse gli spiriti, diversa- 
mente da tutto ciò che ha invece il 
potere di disunirli. 

Le quattro Sinfonie di Brahms e 
varie musiche di Mozart sono state 
invece eseguite nei concerti diretti da 
Vittorio Gui, con quel suo gesto se- 
reno e gioviale, anzi di vero Giove 
della bacchetta che solo di quando 
in quando aggrotta il sopracciglio, 
lanciando agli ottoni qualche guizzan- 
te lampo. Un’amabile nonchalance di- 
stingue l’arte di questo direttore che 
sembra avere riassorbito i tumulti e 
le passioni della sua lunga esperien- 
za musicale in una scepsi sorriden- 
te, in una superiore ed olimpica in- 
differenza. Dal suo viso brilla il più 
radioso degli arcobaleni che va ad 
incarnarsi paterno e condiscendente 
sulle famiglie degli strumenti come 
un invito alla salute. Quanto alla sua 
interpretazione delle musiche brahma- 
siane, essa risente di quell'impressio- 
nismo) avanti lettera che, come è no- 
to, Gui attribuisce, con originale con- 
cezione, al sinfonista amburghese. Ciò 
lo porta a sfumare le partiture 
sto, anziché farne dei bassorilievi 
egli le dirige, insomma, « a paesaggio », 
velandone il tragico contrasto temati- 
co in una vaporosa atmosfera di pia- 
nura baltica, qua e là rotta da oc- 
cidui sprazzi. 

Tra i concerti di De Sabata e di Gui, 
si sono alternati con fortuna quelli di 
Carlo Zecchi che presentò una ma- 
gnifica Terza Sinfonia di Schumann, 
oltre a una «Musica per archi» di 
Virgilio Mortari, accolta con vivo 
favore; di Molinari Pradelli, Armando 
La Rosa Parodi, Sergio Failoni e 
Franz van Hoesslin di cui furono am- 
mirate le qualità direttoriali specie 
nella, quarta Sinfonia di Schumann, 
resa con rara incisività e fermezza. 


Un particolare interesse musicale e 
critico hanno poi offerto i concerti di 
Otto Klemperer, il quale trovava qui 


MUS 


ICA 


CRONACHE ROMANE 


da noi consolidato un giudizio una- 
nimemente e incondizionatamente am- 
mirativo, anche se ancorato in mani 
ra un poco dogmatica all'autorità 
dell’illustre nome straniero 0 al ri- 
cordo di insigni esecuzioni, specie di 
opere wagneriane. Sulla scia di que- 
sta considerazione tradizionale, di 
questo vero e proprio «complesso di 
autorità », si era formato fra gli ascol- 
tatori un animus admirandi che ha 
fatto sembrare il primo concerto, con 
la Sinfonia in sol minore di Mozart 
e quella in do minore di Brahms, un 
modello integro e «quadrato» di clas- 
sica arte del dirigere. 

Il caso invero era da considerare con 
quel tanto di distacco critico che la- 
sciasse distinguere, attraverso il suo- 
no sforzato e non sempre limpido 
dell’orchestra, alcune evidenti tare 
della attuale maniera di Klemperer. 
Il suo gesto è ben lontano dalla mor- 
bidezza di una volta, anche per effet- 
to della malattia che gli ha lasciato 
nel braccio una dolorosa contrazione, 
impedendogli di tenere in mano la 
bacchetta. Egli porta indubbiamente 
con sé il ‘tipico retaggio della miglio- 
re scuola tedesca. Ma gli anni passa- 
no anche per le scuole tedesche: e 
la esecuzione che Klemperer ci ha da- 
to della Quinta di Beethoven, ci è ap- 
parsa con la sua convulsa’ concita- 
zione, col greve passo teutonico del 
Trio dello Scherzo e il congestionato 
wagnerismo del Finale, di un gusto 
alquanto vecchiotto e discutibile. C'è 
delle volte nel braccio di questo di- 
rettore disperatamente brandito una 
forza tragica come nel gesto di una 
rude quercia scossa dalla tempesta; 
ma questa rudezza ha appunto un 
che di legnoso, di saccadé, come se 


egli dirigesse per raffiche, in un mo- 
do folgorato e franto di squassare 
l'orchestra, che non dà sempre i mi- 
gliori risultati. 

I limiti di tale maniera sono del 
resto emersi con evidenza agli orec- 
chi di tutti, nel Petrouchka di Stra- 
winski e nell'Alborada di Ravel; ma, 
a parer nostro, anche nella Matthae- 
us-Passion di Bach, eseguita per la 
prima volta in testo italiano. Forse 
per le difficoltà di questa partitura, 
tanto più gravi ad esecutori nostrani, 
non sorretti da una specifica tradi- 
zione, l'edizione curata da Klemperer 
non ha sprigionato dal capolavoro ba- 
chiano quell’infinita energia dinamica 
e drammatica che vi è racchiusa, ma 
è risultata un poco uniforme e appiat- 
tita sopra una grigia superficie. Gl’in- 
terpreti per altro furono spesso al- 
l'altezza delle pagine più mirabili di 
questa Passione e, fra questi, partico- 
larmente Cloe Elmo, Gabriella Gatti 
e Boris Christoff, oltre ai cori diret- 
ti da Bonaventura Somma che, però, 
dato il chiaro timbro delle voci ita- 
liane, facevano pensare a una ripro- 
duzione della Crocifissione di Gruene- 
wald in tricromia. 

La stagione sinfonica ha avuto la 
sua conclusione in una serie di con- 
certi diretti da Antonio Guarnieri con 
quella sobria nobiltà di stile che gli 
è propria e che culminò in una perfet- 
ta esecuzione della Juditha trium- 
phans di Vivaldi. Fra musica è dire 
tore si creò una grata evocazione di 
atmosfera veneta e tutti credettero di 
vedere Giuditta che prendeva la gon- 
dola per andare a trovare Oloferne 
in un palazzo del Canal Grande. « Se- 
de, o cara, dilecta, spetiosa, mea vivi- 
da rosa... », le diceva questi, baciando- 


Kenneth Mac Millan nel balletto persiano «Khadra» che è stato presentato re- 
centemente con grande successo al Sadler's Wells di Londra, 


le galantemente la mano; e nel suo in- 
cipriato latino si riconobbe subito la 
cadenza di Rialto. 


Una considerazione a parte meritano 
due singolari concerti: quello di mu- 
siche di Honegger dirette dall'autore, 
€ quello in cui fu eseguita Ja Secon- 
da Sinfonia di Mahler. 

La musica di Honegger, come è no- 
to, va soggetta a bruschi mutamenti 
di clima: «un pendolo fra due pa- 
trie», si potrebbe definirla, se si fa 
caso alle sue oscillazioni fra gusto 
francese e tradizione tedesca. Tali 
oscillazioni, anche nel concerto che 
abbiamo ascoltato, si presentavano 
della più vasta ampiezza fra la Sin- 
fonia del 1920, sorta all'ombra della 
Coupole e del Sinedrio dei Sei, la 
grigia ed elucubrata Sinfonia per ar- 
chi del ’41, da un lato; e dall'altro, 
le piacevoli cartoline illustrate del 
Jour de féte en Suisse (1944), sul- 
la cui ben lucida superficie le Alpi 
al tramonto si riflettono come cara- 
melle al lampone o enormi gelati di 
fragola. Non è facile stabilire in qua- 
le di queste partiture che si prendo- 
no gentilmente a schiaffi, quanto a 
stile e orientamento estetico, le une 
con le altre, risieda la vera respon- 
sabilità di Honegger; quale di esse 
rappresenti un punto di arrivo o di 
partenza, di svilupvo o di involuzio- 
ne. Siamo però tentati di eredere 
che il punto di arrivo sia oggi da 
vedere piuttosto nella piacevolezza fi- 
gurativa del Jour de féte, poiché qui 
è dato cogliere il musicista in un 
momento di vacanza critica che può 
contenere indicazioni preziose sul suo 
più spontaneo temperamento. 

Quanto alla II Sinfonia in do mi- 
nore con cori di Mahler, essa è stata 
interpretata da Ionel Perlea, un ec- 
cellente direttore romeno che fin dal 
la scorsa estate sì è imposto alla con- 
siderazione del pubblico romano per 
le sue non comuni qualità musicali. 
È tipico come su molta arte europea 
dell'ultimo Ottocento gravi una cappa 
funebre, un'aria di fine. Anche questa 
Sinfonia di Mahler è immersa in 
una nube d'incenso e di fiori sfatti. 
Con le sue proporzioni che Berlioz 
avrebbe detto « ninivitiche », essa fa 
pensare fa una di quelle pompose 
architetture sepolcrali con porfidi, mu- 
saici, bronzi e alabastri, in quello sti- 
le così frequente nei cimiteri delle 
maggiori capitali europee della fine 
del Novecento, che si potrebbe defi- 
nire il «floreale funebre ». Perfino il 
titolo che si suol darle di « Sinfonia 
della Resurrezione » ricorda le epigra- 
fi e le figurazioni cimiteriali. Essa ci 
è sembrata, insomma, non già una 
sinfonia; ma il fastoso enorme mau- 
soleo della Sinfonia, la quale giace 
dentro di esso fucata e con vesti d’o- 
ro, ma decomposta. Quella forma 
d’arte — già altissima espressione del 
genio europeo — era da più anni ben 
morta, nonostante le pratiche magiche 
e necromantiche, con cui molti musi- 
cisti dei bassi tempi si ostinavano a 
evocarne lo spirito. Mahler è stato 
forse il più tenace e maniaco di questi 
necromanti; egli ha voluto dare alla 
sua creatura un corpo immane, ma 
nulla più del suo sinfonismo rap- 
sodico, prolisso e strutturalmente in- 
forme, era lontano dallo spitito della 
sinfonia e dallo stringato, dialettico 
tematismo che le è proprio. In così 
enorme mole egli aveva infuso l’a- 
Nimuccia di una zanzara che forse 
avrebbe trovato la sua legittima di- 
mensione in brevi pagine deserit 
ve campestri e in modesti lieder. 

Un fascino per altro rimane nella 
sìngolare partitura: ed è quell'aria di 
vecchia Austria al tramonto, in cui 
tutti i fermenti europei confluivano, 
e il lievito latinò, lo slavo, l'ebraico, 
Îl teutone erano fusi e assaisonnés 
nel gran tepidario cattolico, La Sin- 
fonia della Resurrezione è sbocciata 
come una grassa magnolia in quest'a- 
ria di serra; ed-ha vicino a sé altre 
piante rare, quali la poesia di Hoff- 
mansthal e perfino quella di Rilke. 
Dobbiamo perciò essere grati alla Isti. 
tuzione dei Concerti di S. Cecilia & 
al maestro Ionel Perlea di averci 
fatto conoscere questo importante la- 
voro, di così alto interesse storico € 
culturale. 


GIORGIO VIGOLO 


TEA 


TRO 


PER 25 METRI DI FANGO - 


a guerra, la guerra in sé, uomini che uccidono 
È uomini, è sempre cosa orrenda. Soltanto il 
fire, un fine aberrato di conquista o un fine legit- 
timo di difesa, può trasfigurare davanti agli occhi 
dell'uomo che combatte la ferinità ch'egli deve ri- 
trovare in sé per accettare ‘e’ partecipare a tanto 
orrore, per. sopportare il logorio degli stenti, lo 
strazio delle ferite, l'incombere della morte, lo spet- 
tacolo della strage. Ma c’è sempre un momento 
in cui il combattente non abbrutito si sente stac- 
cato dalla causa per cui combatte, si sente solo 
in un universo follemente ingiusto e ostile, debole 
vita sospesa a un filo tenuissimo tenuto da gente 
estranea e indifferente alla sua individuale: essenza; 
e sorge în lui, da tal sentimento, un'ostinata vo- 
lontà di vivere ch'è ribellione cieca alla trama di 
interessi che lo ha ppsto in quella condizione di- 
sumana, ribellione a ogni motivo che trascende 
la sua vita e la trascura. È questo stato d'animo 
che ha ispirato a Irwin Shaw il dramma Per 25 me- 
tri di fango rappresentato al Castello Sforzesco con 
sì cordiale successo. Quei sei soldati morti che 
si rifiutano di farsi seppellire vogliono raffigurare 
la piena ‘coscienza e la continuità di quella ribel- 
lione: ribellione che i combattenti, per poter con- 
tinuare a combattere, devono domare nel loro in- 
timo attimo per attimo, chiudendo gli occhi del- 
l'anima allo spettacolo terrificantecui assistono e 
partecipano. Il dilagare di tal coscienza nella mas- 
sa dei combattenti porterebbe al rifiuto di tutto 
l’esercito, e quindi al fallimento della causa per cui 
esso combatte. Perciò non soltanto i generali, ma 
anche uomini d'affari, sacerdoti, tutti i cittadini, 
persino i congiunti di quei morti s'allarmano per 
lu ribellione e tentano di mascherarla e di vin- 
cerla. Ma le vittime insepolte persistono nel loro 
rifiuto, quasi‘a rivendicare per tutti gli esseri vi- 
venti l’incontestabile diritto a un'esistenza immune 
dagli orrori della guerra, qualunque essa sia 
Nucleo lirico vivo, questo; ma che ‘purtroppo 
Irwin Shaw non è riuscito ad articolare in un con- 
flitto drammatico adeguato e a portare a una so- 
luzione di universale risonanza e significazione. 


Non c’è riuscito - perché è scivolato inavvertita- 
mente su un piano polemico.. Polemica spicciola, 
non l'alta polemica che può essere implicita in 
una figurazione veramente, drammatica, Buone a 


Una scena del I atto della commedia «Per 25 metri di 


MADRE NATURA 


li fango», 


contrastare, ma sino a ‘un certo punto, le ideologie 
che per affermarsi hanno bisogno di far vedere 
nella guerra un lievito vitale necessario ed esal- 
tante, queste scene non s>no altrettanto valide a 
negare la legittimità d'ogni guerra. Alle ragioni 
così-toccanti di quei morti che sì protendono osti- 
natamente alla vita, Irwin Shaw non contrappone 
che la ridevole ottusità di tronfi generali e logore 
e generiche considerazioni sulla precarietà del de- 
stino umano. Troppo poco per infirmare in modo 
convincente la necessità e la legittimità che può 
assumere la guerra quando avversa il prevalere 
dello spirito del male nel mondo, quando cioè di- 
venta, pur con tutti i suoi inevitabili orrori, un 
non eludibile fatto individuale di coscienza. (Non 
è stata la recente guerra un fatto di coscienza per 
migliaia ‘e migliaia di soldati e partigiani?). Gli 
è che in questo giovane scrittore americano, come 
in tanti scrittori d'oggi, come per esempio negli 
esistenzialisti, c'è una sostanziale negazione del 
sentimento di comunanza sociale, con quel che com- 
porta di responsabilità e di obblighi sovrastanti 
la vita del singolo. Ed è strano che i più convinti 
sostenitori di questi scrittori siano i criticì» della 
tampa di-sinistra, dai quali ci sì dovrebbe aspet- 
tare ben altre esigenze. Per restare a Irwin Shaw, 
non è vagheggiando una vita idilliaca — ed è idil- 
lio d'Arcadia quello a cui anelano questi suoi mor 
ti sepolti, di un'Arcadia non molto dissimile da 
quella ben altrimenti poetica di Piccola città — 
che si può uscire illimpiditi e rafforzati dal cata- 
clisma che ha sconvolto l'Europa, e si può giun- 
gere a quella palingenesi ch'è necessaria per la 
salvezza di quanto di umano c'è ancora nel mondo. 

In ogni modo questo lavoro di Irwin Shaw, per 
la sincerità delle istanze che lo animano, se non 
per il vigore poetico con cui sono espresse, è tra 
le cose teatrali più rispettabili che ci sono venute 
d'oltre oceano negli ultimi anni. Il giovane regi- 
stà Daniele D'Anza, pur non raggiungendo sem- 
pre la suggestione di un clima fantastico, è riu- 
scito ad ‘allestire uno spettacolo in complesso ab- 
bastanza degno. Al quale ha dato *un contributo 
prezioso la vibrata recitazione del Betrone, dell'Oli- 
vieri, del Sabbatini, del Santuccio, del Bianchi, del- 
la Carli, della Marchiò, della Cei, della Negri e. di 
tutti gli altri numerosi interpreti. 


di Irwin Shaw, data al Castello Sforzesco. 


Besozzi, Lin Zoppelli, Paola Veneroni e Pino Locchi 
nel IIl atto di « Madre Natura » di Birabeau al Nuovo. 


Parecchi anni fa Birabeau passava in Italia co- 
me un commediografo di prim'ordine, Nelle 
commedie molti vedevano originalità d'invenzione, 
tesori d'indagine psicologica, incomparabile finezza 
di struttura; e ci fu persino chi lo chiamò poeta 
Ma poeta non è: gli manca quel che si chiama ispi- 
razione, una propria visione della vita, un pro- 
prio mondo da esprimere. È un teatrante esper- 
tissimo, che sa valersi ton grande discrezione e de- 
licatezza, con estro di trovate e trovatine, e con 
un dialogo levigatissimo, di un patrimonio 
nico tra i più ricchi de mondo. Fa pensare a quei 
provetti artigiani che il popolo chiama ‘artisti per 
l'amore e la perizia che mettono nel loro lavoro. 
Guardate quanti motivi s'intrecciano in Madre na- 
tura, la commedia che avutò al Nuovo acco- 
glienze' festosissime: la precocità sessuale di due 
ragazzi che mettono al mondo un figlio nell'età 
in cui di solito si pensa-ancora ai balocchi; una 
tetra vita familiare che spinge i ragazzi a cercare 
fuori di casa il calore d’affetti di cui hanno bisogno; 
l'equivoco di un supposto tradimento che porta 
una signora ancora giovane a fare una scenata al- 
l'amante del figlio credendola amante del marito; 
la sorpresa dolorosa di lei nello scoprire che suo 
figlio non è più un fanciullino ma già un uomo 
capace di amare; il placarsi dell’ira dei due liti- 
giosi genitori di fronte alla creaturina che ha il 
loro stesso sangue... Si può dire che non c'è un 
movimento psicologico inedito, una situazione che 
rion ne ricordi una consimile già vista. o che non 
ne sia un ingegnoso capovolgimento. Eppure ascol- 
tando la commedia quasi non ce ne accorgiamo. 
O meglio ce ne accorgiamo, ma il nostro diletto 
non ne è menomato. Perchié Birabeau risolve tut- 
to in arabeschi scenici che non vogliono apparire 
più importanti di quello che sono, e il suo senso 
del limite è così vigile, e talmente scoperto il suo 
gioco, che non sì può non ammirare la- destrezza 
e l'eleganza con cui egli lo conduce. Specie quan- 
do ha l'ausilio di una recitazione appropriata. Co- 
m'è stata, appunto, quella gustosissima di Nino Be- 
sozzi, Lia Zoppelli, Paola Veneroni, Ernesto Ca- 
lindri, Pino Locchi e Ferruccio Amendola. 


GIUSEPPE LANZA 
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sce- 
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Ue una guida di Lugo il dottor Mi- 
chéle Rossi, anima di artista. e 
cultore delle memorie cittadine ha 
annotato che papa Clemente VIII, 
entrato solennemente in città di mer- 
coledì e più precisamente il 6 mag- 
gio 1598, volle tramandare ài po- 
steri questo stesso giorno della set- 
timana concedendo alla cittadina ro- 
magnola «l'esenzione da ogni sorte di 
dazio gabella od altro», Un papa li- 
beroscambista dunque, direbbero i 
nostri economisti fautori del liberismo 
economico. Anche Pio IX ed il vicerè 
d'Italia Eugenio Beauharnais vollero 
farvi il loro ingresso di mercoledì; il 
primo accordò ai lughesi una indul- 
genza plenaria, così che i peccatori 
pentiti poterono guadagnarsi il Pa- 
radiso; il secondo invece venne a ma- 
ni ‘vuote. Uno storico scrupoloso al- 
l’eccesso potrebbe, con calcoli approp- 
priati, ricercare fra gli incunaboli e 
le documentazioni raccolte ed ‘vr- 
dinate con tanta passione nella 8i- 
blioteca Trisi dal prof. Giuliano Ram- 
belli, quanti. altri personaggi illustri 
fecero il loro ingresso nello stesso 
giorno della settimana nei secoli an= 
dati; ma io che non sono, come si dice 
ora, un cronista pignolo, salto a pie’ 
pari questa lacuna della storia lughe- 
se.e mi limito ad annotare che anch'io 
ho voluto fare il mio ingresso di mer- 
coledî, giorno di mercato e di buon 
augurio: a mani vuote si capisce, co- 
me il viceré Eugenio, soltanto arma- 
to dei ferri del mestiere, carta e ma- 
tita. Quante pagine dovrei scrivere 
se dovessi rilevare ogni fatto degno di 
nota! La. sola visita alle piazze dei 
mercati ed al Pavaglione offre già 
materia abbondante per una seducen- 
te cronaca folkloristica. Preferisco. in- 
vece lasciare la baraonda degli affari e. 
mi apparto nelle strade solitarie a con- 
fondermi fra i fantasmi della storia. 
E poiché la storia,.che è sempre ideal- 
mente contemporanea anche quando è 
antica, è pure maestra di armonia e 
di concordia che tutti affratella ed 
ogni cosa aduna, accomuno sullo stes- 
so schermo idealità e costumi, avve- 
nimenti ed attori, 

I conti di Cunio ed Alberico da Bar- 
biano, Uguccion della Faggiola ed i 
Polenta, i Pepoli e gli Ordelaffi, gli 
Estensi ed i Visconti, i Borgia ed i 
Colonna, Andrea Relancini arso vivo 
dalla Santa Inquisizione, bande armate 
di guelfi e ghibellini fautori della Chie- 
sa o dell'Impero, si aggirano sugli 
spalti della Rocca in attitudine di di- 
fesa o di conquista, di sfida o di ab- 
battuto orgoglio a cagione della vitto- 
ria o della sconfitta, Ma pure in tanta 
desolazione fra eccidi e devastazioni 
si accende una scintilla che illuminerà 
come un faro splendente il medioevo 
fondo e l'età moderna: la libertà co- 
munale, sorta da queste lotte fra le 
Signorie ed i feudatari. Lotta inesausta 
che muta aspetto talvolta ma che con- 
tinua fino ai tempi a noi più vicini 
con uomini nuovi, con nuovi olocausti 
Giuseppe Compagnoni, segretario del? 
la Repubblica Cisalpina, concepisce il 
Tricolore e lo fa approvare al Con- 
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Giuseppe Compagnoni, segretario della 
Cisalpina, ideatore del tricolore. 


r 


gresso di Reggio Emilia nella seduta 
* del 7 gennaio 1797; Gioacchino Ros» 
sini che i lughesi contendono a Pe- 


LUGO 


L'ingresso alla «Rocca», superba e massiccia costruzione dell’evo medio, 


CITTA° DEL TRICOLORE 


no, comandante di una compagnia di 
granatieri per- sterminare i briganti 
che infestavano la campagna roma- 


le scrive: « Chi ha il cuore soavemen- 
te sicuro di sé». E poi ancora: «..il 
vostro ondeggiamento perfetto. E non 
siete voi soavemente sicura del vostro 
cuore? ». E quando egli le vuol dedi- 
care la traduzione del Viaggio senti- 
mentale dello Sterne essa risponde: 
«non voglio questa dedica e per vo- 
stra e per mia pace». Pur tuttavia 
ugualmente l’ammira: e forse spera. 
Nel ndo inno del Carme Le Grazie 
la elegge « sacerdotessa » di una delle 
Grazie recante il sacro miele: «il 
miele persuadente a graziosi affetti»: 


x .Ora costei 
Dal Felsineo pendio, donde Appennino 


* Mira l'Orsa, che indarno erra cercando 


Le Fonti di Nereo, mosse, ed a voi 
Questo eletto tra’ favi offre sull'ara. 


A Bologna invoca la Signora del 
Giardino, regina vagante nel suo pa- 
lazzo dietro la cripta dell'amico San 
Vitale, all'ombra della torre degli 
Asinelli fra le piante e le casalpe ac- 
colte «ne' fecondi orezzi d’armonioso 
speco »: 


La bella donna di sua mano i lattei 
calici del limone e la pudica 

delle viole, e il timo amor dell’api 
innaffia, e il fior della rugiada implora 
dalle stelle tranquille. 


Foscolo conosce la bella Cornelia da 
un decennio e per istinto non disarma 
ancora se pure è convinto che la for- 
tezza non cederà all'assedio. Fa la spo- 
la tra Bologna e Lugo, tra Milano e 
Bologna e declama agli amici le stro- 
fe alate onde ritrasse la sacerdotessa 
delle Grazie: 


Con lei pregate, donzelle. e meco 
voi, garzoni, miratela. Il segreto 
sospiro, il riso del suo labbro, il' dolce 
foco esultante nelle sue pupille 
faccianvi accorti di che preghi, e come 
l’ascoltino le Dee. 


Sospira ancora e canta e declama e 
scrive lettere di passione e di fuoco 
ma poi si batte e saluta la bella sua 
Dea: « Addio, mia donna gentile: 


Ciò che tu puoi mi dona 
E poi lascia ch'io sogni e che deliri. 


« Addio, Cornelia mia; io ti mando un 
bacio: e poi un.altro; e poi chiudo la 
lettera mormorando altri tre versi non 
iei; ma fatti, credo, sino dall’età del 
Petrarca, tutti per te». Siamo nel 
1813 quando prende congedo e lascia 
la gelida amica a leggere Orazio în 
latino, Omero in greco e Rousseau in 
francese, ammirata alle corti di Napo- 
leone e di Eugenio di Beauharnais, 
confidente di Giuseppina con Ia quale 
suole recarsi, come a innocente avven- 
tura, dalla chiromante Lenormand. 
La mesta sacerdotessa scrive ‘un ro- 
manzo, Amelie ou le manuserit de 
Thérese de L...j compone versi e cura 
la sua bellezza bruna: sarà ancora av- 
venente a 60 anni e di chiara intelli- 


sare; il principe Luigi Napoleone non 
ancora imperatore dei francesi, roma- 
gnolo .d’elezione, carbonaro e cospira- 
tore, profugo qui a Lugo proprio nella 
casa di Felice Orsini che un giorno a 
Parigi gli lancerà la bomba devasta- 
trice; Giacomo Rocca, un repubblica- 
no sognatore e solitario caduto nel 
Vallone di Rovito coi fratelli Bandiera; 
Ugo Bassi che sosta col capitano Li- 
vraghi alla vigilia della fucilazione, 
dopo avere consegnato alla poesia il 
guo saluto; 


Dolce mia Lugo, spera. Ben trent'anni 
Tu ricercasti perigliosa gloria 
Perché morti Cadessero i tiranni. 


In tanta solitudine due fantasmi si 
distaccano dallo sfondo architettoni- 
co della Rocca, avvolti in una ango- 
sciosa tristezza come abbattuti da un 


‘doloroso interno corruccio: Mazzini e 


Foscolo. Candidato nel 1849, Giuseppe 
Mazzini vieno eletto deputato a rap- 
presentare il collegio di Lugo alla Co- 
stituente Romana dove le sue parole 
sono marcate dai primi accenti di un 
programma dl autonomia unitaria ed 
insurrezionale. Ma prima ancora era 
passato Ugo Foscolo, precorritore li- 
bertario nei suoi canti e nella sua pro- 
sa. Era venuto qui nel 1801 aggregato 
allo Stato Maggiore du generale Pi- 


* gnola. E vi conobbe la Cornelia Rossi 


Martinetti allora ventenne, una crea- 
tura per bellezza, spirito e cultura 
« fra tutte.la più degna del pomo di 
Paride sì per la bellezza del corpo, sì 
per la coltura dell'ingegno e sì per l’a- 
mabilità e decenza del tratto ». Così 
uno storico dell’epoca, Mario-Pieri, che 
la conobbe nel 1807. Essa scatenò su- 
bito una tempesta nel cuore del foco- 
so cantore dei Sepolcri, ma fu una 
passione delusa, Ai suoi ardenti as- 
salti essa risponde compassata e fred- 
da. Nel suo salotto di Bologna è cir- 
condata da amici illustri: Monti, Ca- 
nova, Leopardi, Pietro Giordani, Pao- 
lo Costa, il re Luigi di Baviera, Gior- 
gio Byron, John Russel, Chateau- 
briand, lo Scribe ed altri ancora. Cor- 
po alto e perfetto, capelli bruni lisci 
e lucenti, volto mesto, il suo sguardo 
velato di romanticismo non tradisce 
mai passioni amorose per nessuno. Il 
Canova, che l’amò e la chiamava 
* figlia mia », le abbozzò un busto, la 
Venere bruna, ma lo ridusse in pezzi 
prima di finirlo, in un impeto di col- 
lera per la ostentata freddezza di lei. 
Alle adulazioni dei .corteggiatori e 
degli amorosi spiriti risponde seriven- 
do l'elogio del consorte. 

Nemmeno Foscolo fa breccia nel ge- 
lido cuore della bella lughese se così 


genza a 85, ma nessun ricordo ritor- 
na, nessun turbamento per l'amico 
lontano. 


MARIO VIANA 


La bella Cornelia Rossi Martinetti 
che Ugo Foscolo amò vanamente. 


LETTERA DA TRIESTE 


Una mostra d’arte 


e mostre d’arte si susseguono a 
Trieste attivissime, e nuove 
gallerie si aprono con grande fede 
nell’avvenire. Ecco sorgere la Gal- 
leria San Giusto, che inaugurò la 
sua attività mesi sono con una mo- 
stra retrospettiva di Umberto Ve- 
ruda; ecco di recente la galleria 
« La Strega », modesta nel suo ru- 
stico aspetto di magazzinone im- 
biancato a larghe mestolate di cal- 
ce, ma d’intenzioni severe, come ri- 
vela la libera e un po’ maschia 
espressività di una Maria Lupieri, 
che fu la prima a esporvi. 

Mostre collettive o strettamen- 
te personali non mancano, dunque, 
ed è ancora recente l’apertura di 
una interessante rassegna di ar- 
tisti veneti. Sono per la massima 
parte capesarini, quelli che si fe- 
cero conoscere nel ventennio dal 
1908 al '28. La mostra non ha, 
quindi, un carattere tendenziale 
preciso; ma è varia nelle espres- 
sioni stilistiche, tant'è che accanto 
all’inquieto Cadorin, troviamo il No- 
vati, fedele alla tradizione venezia- 
na; poco discosto da Alessandro 
Pomi, tranquillo ma penetrante al- 
lievo del Tito, si può scorgere un 
ermetico Gino Rossi, giudicato og- 
gi una specie di Modigliani veneto, 
meno conclusivo di certo, comun- 
que di grande importanza nel mo- 
vimento veneto contemporaneo. 


ALESSANDRO POMI - 


n Parlare di tutti gli espositori non 
è possibile: son più di cinquanta e 
il numero delle opere è, quindi, ri- 
levante. Nella rassegna compaiono 
infatti, nomi ben conosciuti ormai, 
quali il Funi, il Semeghini, il Car- 
rà, il Morandi, il Casorati, il Mar- 
tinuzzi; o altri che stanno apren- 
dosi la via a una meritata notorie- 
tà: un Juti Ravenna, un Antonio 
Cocevar, entrambi sulla via buona. 
Non potendo soffermarci su tutti, 
ci accontenteremo di brevi note 
informative, cominciando da Ca- 
gnaccio di San Piero, morto il gior- 
no stesso dell'apertura della mo- 
stra. Presago della sua imminente 
fine, inviò due nature morte e un 
ritratto femminile, dal segno largo 
sicuro, che risolve nobilmente il 
problema dei volumi 

E fra coloro che il destino ci ra- 
pì già da anni, va ricordato Enrico 
Fonda, austera figura di pittore 
istriano, di cui si ammira un in- 
terno arieggiante la sua ultima 
maniera, quella che gli valse l’in- 
gresso nei musei di Parigi 

In linea generale si tratta, quasi, 
di una mostra retrospettiva, dove 
affiancati ai paesaggi del Bergarini 
figurano quelli di Amodeo Bianchi, 
innamorato del Cadore, o le chia- 
re visioni veneziane di Giuseppe 
Cherubini, o quelle graficamente 
più intense di un Disertori, di un 


« Vecchio signore ». 


FRANCO ASCO . «Egiziana». 


Moggioli, o le poetiche di un Vara- 
gnolo, sino al piacevole impress 
nismo di un Wolf-Ferrari, alla 
sibilità di un Ferruccio Scattola e 
al tormento di un Neno Mori, che 
ci dà una delle opere più tese di 
questa mostra 

Fra i ritratti s'impone una testa 
di Carlo Cherubini, opera giovani- 
le, ma densa di un contenuto alla 
Manet: anche Emilio Notte espone 
un ritratto del Wolf-Ferrari, di 
estro alquanto sbrigativo, men- 
tre l’autoritratto del Seibezzi è 
ricco d'intensità visiva e di armonia. 
Caratteristici quanto mai son poi, 
due piccoli interni di stalle di Um- 
berto Maioli, uno dei pittori che per 


la sua tendenza sintetica è dei più 
significativi fra gli espositori. An- 
che il De Pisis è presente con una 
serie di composizioni tutte entu- 

asmo frammentaristico in quella 
sua nervosa svirgoleggiatura di 
pennellate, che il pubblico conosce 
ormai da anni. 

In chiusa ricordiamo fra. gli 
scultori il Luecarda per una bellis- 
sima e delicata testina, l’Urbani 


- Gheltof, lo Scarpabolla dalle im- 


pressioni decise e dinamiche, e il 
triestino Franco Asco, autore di 
una «Egiziana », di sobria model- 
latura, non disgiunta da passione 


DARIO DE TUONI 


La grande orchestra della Scala diretta da Toscanini, alla Kunsthaus di Lucerna. 


F. Ambrière «Prix Goncourt 1946» per UOMINI E COSE DEL GIORNO Il colonnello Alfred Bowman, capo del 
il romanzo «Les grandes vacances ». 


governo militare alleato a Trieste. 


= 5 a | 


Hirohito, in abito borghese, inaugura a Tokio la 


Una sala di lettura del « Centre Culturel Fran- 
novantesima sessione della Dieta giapponese. 


cais» inaugurata al palazzo Capizzucchi a Roma. 


Originalità americane. Questo matrimonio è sta- L'inaugurazione del monumento a ricordo dei 67 martiri di ll prof. Herzog, il consieliere della Confederazio- 
to celebrato su una giostra del Luna Park ili —Fossoli, presenti i familiari delle vittime, l’on. Gasparotto, ne dott, Etter e Mons. Costantini visitano la Mo- 
Nuova York, al suono di una canzonetta în voga. il sindaco Greppi, l'arcivescovo di Carpi e altre autorità. 


stra della Pinacoteca Ambrosiana a Lucerna. 


pasa 


Una via di Trieste durante lo sciopero generale che ha paralizzato anche i ser- Un'azione del fiumano Loich davanti alla rete delb'Int i 
vizi pubblici. Ecco alcuni studenti che si improvvisano volontariamente spazzini. all'Arena gremita di 35 mila spettatori. Il Torino è stato ot E 
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NOTIZIARIO 


VATICANO 


+ Il Pontefice ha ricevuto un gruppo di 
editori, direttori e scrittori di grandi orga- 
nismi ‘della stampa degli Stati Uniti fra 
i quali la «Washington Star», il «New 
York Times», l'«I.N.S.», l'« United Press 
of America» presentati dal Segretario di- 
piomatico dell'Ambasciata degli Stati Uni- 
ti signor Franklin Gowen. Pio XII ha ri- 
volto ai convenuti un discorso in inglese. 
Dopo avere dato il benvenuto, ha conti- 
nuato: « Presto sarete di ritorno nel vo- 
stro paese e sarà vostro compito di far 
conoscere alle masse di lettori quello che 
avete veduto e conosciuto, valutare i prin- 
cipi e gli scopi degli uomini che regolano 
gli eventi di oggi e prevedere quanto più 
è possibile le conseguenze loro. A questo 
scopo è necessaria la libertà di stampa. 
La parola libertà può facilmente divenire 
ingannevole per gli incerti ed i superfi- 
ciali; ma per le persone serie e coscienti 
è una condizione piena di grande respon- 
sabilità. I pochi minuti che abbiamo a di- 
sposizione non cl permettono di analizza- 
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re il contenuto di questa parola: ma è na- 
turale e fondamentale osservare che l'uo- 
mo benché dotato dal suo Creatore di li- 
bertà di scelta fra il bene e il male non 
ha diritto di scegliere il male, mentre ha 
il privilegio di scegliere liberamente il 
bene che è suo dovere e così meritare il 
premio eterno a lui riservato da Dio! 
La libertà di stampa, come ogni altra 


RABARBARO 


APE 


FIGLI DI CARLO ZUCCA 
FU GEROLAMO 


libertà di azione, di parola e di pen- 
siero è limitata: non è permesso stampare 
ciò che non è giusto, ciò che si sa esse- 
re falso o che sì ritiene possa minare e 
distruggere la fibra morale © jreligiosa 
degli uomini, la pace, l'armonia tra le 
nazioni. Essa garantirebbe l'uomo dall'es- 
sere legato agli interessi materiali ed e- 
goistici nel perseguire il lodevole scopo 
di esporre la verità e rivendicare il di- 
ritto e la giustizia. Certamente un primo 
postulato di tale libertà è di conoscere 
la verità. Come l'esperienza ha spesso di- 
mostrato, il bene non è mai servito dal- 
la contraffazione dei fatti. Il mondo non 
sarà sollevato dalla palude delle umane 
sofferenze e della ingiustizia nel quale a- 
gonizza, fino a che il sospetto la diffiden- 
za e le vergognose ambizioni nasconde- 
ranno la verità a coloro che hanno il di- 
ritto di conoscerla per il bene comune. 
E anche l'uomo del popolo ha i suoi di- 
ritti in questo campo». Dopo avere det- 
to che gli addetti alla stampa hanno una 
vocazione di vitale importanza per la so- 
cietà, Pio XII ha concluso affermando: 
«voi siete in grado di esercitare un'apprez- 
zabile influenza nella soluzione degli intri- 
cati e tragici problemi del mondo. Nostro 
sincero e ardente desiderio è che vol siate 
fedeli a tale vocazione ». 


x All'indomani della canonizzazione del- 
la Cabrini, il Papa ha ricevuto nell'Aula 
delle Benedizioni i pellegrini e le perso- 
nalità ecclesiastiche e laiche venute a Ro- 
ma per l'occasione. Era presente l'intera 
Curia Generalizia dell'Istituto delle Missio- 
narie del Sacro Cuore con la Madre Ge 
nerale e le Superiore delle Case di Chi- 
cago, New York, e di parecchi altri Isti- 
tuti dell'America del Nord, del Sud, del- 
l'Italia. Eravi anche una rappresentan: 

della Cina. Numerosi i vescovi, i religiosi 
e sacerdoti: oggetto di curiosità — è pro- 
prio il caso di dire: di santa curiosità! — 
i due miracolati. Erano stati collocati 
presso il trono i doni che le Suore della 
Santa offrono al Papa: il reliquario in ar- 
Bento massiccio e smalto; una biografia pre- 
parata dalla Casa di Buenos Ayres rilegata 
in pelle patinata d’oro zecchino; ed un co- 
fanetto d’argento contenente le medaglie 
coniate per l'occasione dall'Istituto, con le 
immagini della Cabrini e di Pio XII. Il 
Papa ha tenuto un lungo discorso tutto 
dedicato alla novella cittadina del cielo 


RITIVO 


della quale ha tratteggiato un magnifico 
profilo; ed ha esortato i presenti a «stu- 
diare la via che Ella ha percorso, per gui- 
darvi quaggiù e per avviarvi a seguirla 
lassù ». Nella prima sera del solenne tri- 
duo tenutosi in onore della nuova santa 
ha parlato l'arcivescovo di Milano card. 
Schuster. 


# È giunta in Vaticano notizia della mor- 
te di mons. Giuseppe Stefano Garic dei 
Frati Minori, vescovo di Banjaluka in 
Jugoslavia, avvenuta in esilio a Graz il 30 
giugno scorso. 

# Con apposito decreto del Governatore, 
Sono state emesse in questi giorni le mo- 
nete dello Stato della Città del Vaticano 
per gli anni 1943-44-45. La emissione, che 
tiene conto naturalmente della Convenzio- 
ne con lo Stato Italiano, è stata fatta in 
numero limitato di serie e più a scopo nu- 
mismatico che di cambio. Le monete sono: 
in oro, un pezzo del valore nominale di 
lire cento; in argento in pezzi da dieci e 
da cinque lire; in acmonital in pezzi da 
lire due, una, cinquanta e venti centesi- 
mi; in bronzo in pezzi da dieci e da cin- 
que centesimi. 

# Il breve tratto di strada che da Ponte 
Vittorio Emanuele degrada verso via del- 
la Conciliazione è stato intitolato a Pio 
x. Le targhe già apposte dicono: « Via 
Pio x — Nato a Riese 1835 — Sommo Pon- 
tefice 1909-1914. 

# E stata istituita una Internunziatura a- 
postolica in Cina, deputandovi mons. An- 
tonio Riberi Arcivescovo Titolare di Darra. 


#« Si è riunita in Vaticano in seduta or- 
dinaria Ja Congregazione dei Riti, la qua- 
le ha. discusso: sulla introduzione della 
causa di beatificazione del servo di Dio 
Meierado Engster, laico dell'Ordine dei Be- 
nedettini, svizzero morto nel 1925; del ser- 
vo di Dio Emanuele Domingo y Sol, spa- 
gnolo sacerdote fondatore dell'Istituto dei 
Sacerdoti Operai Diocesani, morto nel 
1909 nella diocesi di Tortosa. 

È stata inoltre presa in esame la relazio- 
ne dei revisori teologi degli scritti dei 
servi di Dio Mons. Guido Conforti Arci- 
vescovo-vescovo di Parma e del gesuita 
Saturnino Ibarguren. 

# ® giunta notizia del grave stato di sa- 
lute del cardinale Rodrigo Villeneuve Ar- 
civescovo di Quebec, che era atteso a 
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Roma per la canonizzazione della beata 
Cabrini. Il cardinale nei giorni scorsi, di 
ritorno alla sua residenza dopo avere pre- 
sieduto alle celebrazioni per il centena- 
rio della prima missione degli Oblati di 
Maria Immacolata nell'Ovest, a Lile e a 
La Crosse nel vicariato apostolico di Kee- 
watin, è stato colpito da improvviso ma- 
lore. Fatto segno alle cure più affettuose, 
l'illustre infermo ha ricevuto gli ultimi 
sacramenti. Il Papa gli ha fatto perveni- 
re l'apostolica benedizione. 


LETTERATURA 


x Dopo alcuni saggi narrativi, Libero Bi- 
giaretti, autore del lungo racconto Esteri- 
na che attirò l'attenzione della critica, ha 
pubblicato presso l'editore Garzanti un ro- 
manzo dal titolo Il villino dove si ritro- 
vano la sottile analisi psicologica, l’ardita 
penetrazione degli stati d'animo dei per- 
sonaggi, la realtà d’immaginazione e il 
vigore di stile di cui lo scrittore ave- 
va già dato prova felice nei suoi scritti 
precedenti. — Nella bella e fortunata col- 
lezione «Il fiore delle varie letterature », 
sempre della Casa Garzanti, sono usciti 
altri due volumi: Dickens, scelta e versione 
a cura di Ada Salvatore, con una intro- 


Ottica - Fotografia 


VISUS 
TECNICA MODERNA DELL 


miLaNO 


Via S. Paolo 9 Tel. 87.600 


POLTRONE 


per TEATRI e 
CINEMATOGRAFI 


FABBRICA GIANNINONE 
Via De Sanctis 36 - MILANO - Tel. 30-197 


RAGA 


ORVIETO PREGIATO 3uFERÌ 


duzione di Gabriele Baldini; e Tragici Eli- 
sabettiani, (traduzione e scelta a cura di 
Piero Rebora) una antologia drammatica 
che raccoglie due tragedie complete: il 
Faust, e The Changeling con qualche insi- 
gnificante taglio di scene scurrili nel IV 
atto; « La tragica storia del dottor, Faust » 
di Cristofhen Marlowe; « Una donna uccisa 
con cortesia» di Thomas Heywood;. due 
scend de « La tragedia del vendicatore » di 
Cyril Tourneur: il IV atto de « La duches- 
sa d'Amalfi» di J. Webster; «I dissennati » 
di 7. Middleton, e alcuni brani tolti dai 
drammi elisabettiani. 


+ La casa editrice Vallecchi annuncia per 
il prossimo autunno un nuovo libro di 
Giovanni Papini: Lettere agli uomini di 
papa Celestino VI, e un'opera su Monte- 
cassino dovuta al P. Tommaso Leccisotti. 
Il libro narrerà la storia dell'Abbazia e la 
sua irradiazione nel mondo, nonché, in 
un lungo capitolo, un'esauriente esposizio- 
ne della tragica vicenda che portò al, bom- 
bardamento e alla distruzione del Ceno- 
bio. Il volume sarà arricchito da nume- 
rose illustrazioni. 


# L'editore Mondadori pubblicherà pros- 
simamente nella collezione « Medusa »: La 
Farisea, romanzo a sfondo morale, di Fran- 
gois Mauriac e: Formiche a Stalingrado di 
Romain Gary, che ha vinto il Premio dei 
Critici per il migliore romanzo francese 
pubblicato dopo la liberazione. Il libro 
narra la storia di un gruppo di partigiani 
polacchi in lotta con i tedeschi. Il senso 
del romanzo è che gli orrori della guerra 
compiono l'educazione europea ispirando- 
la ad una vita umanamente migliore. 


* La carovana degli innocenti, di Nevil 
Shute (Ed. Heinemann e Zsolnay, Lon- 
dra) è un lungo e piacevole racconto il cui 
protagonista è un vecchio inglese sorpre- 
so in Francia dagli avvenimenti del mag- 
gio-giugno 1940, il quale si vede costretto 
a peregrinare per le strade francesi as- 
sistendo agli orrori dell'avanzata tedesca. 
Il romanzo è ricco di inaspettate situa- 
zioni ed è profondamente commovente. 


Di Adolfo Omodeo, l’editore Einaudi ha 
pubblicato nella collezione dei «Saggi» 
Il senso della storia. È questa l'opera po- 
stuma dell’insigne storico italiano: pagi- 
ne magistrali di analisi e di metodo con 
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una ricchezza di temi che va dall’antichità 
classica ai tempi nostri. Nella « Bibliote- 
ca di Cultura filosofica » è uscito La mia 
filosofia di Karl Jaspers, saggi scelti dal- 
l'opera del maggiore esistenzialista tede- 
sco. 


ARTE 


Rettifica. - Nell'articolo « Quattro secoli 
di pittura in Umbria » di Giustino Cristo- 
fani apparso nel N. 26 dell'Illustrazione Ita- 
liana, alle parole: «... il gonfalone bonfi- 
gliesco di S. Bernardino » pag. 425, 6° rigo), 
va aggiunto il periodo seguente, omesso per 
esigenze di spazio: « giustissimo criterio di 
ripristino ma che non permette più di am- 
mirarle come prima, cadendo alcune di es- 
se al di sotto dell'occhio, altre troppo în 
alto, tutte visibili ora soltanto di scorcio. 
Di fronte alla dura logica della ragione 
storica crediamo debbano prevalere le esi- 
genze estetiche e ci auguriamo che questi 
gioielli dell'arte nostra tornino a rioccupa- 
re il posto di prima, bastando qualche 
buona fotografia a far comprendere al visi- 
tatore quale fosse la loro originaria desti- 
nazione ». 

Inoltre, la dicitura.sotto l'ultima fotogra- 
fia va corretta in « Pintoricchio - Un mira- 
colo di S. Bernardino », invece che « Fio- 
renzo di Lorenzo », al quale pittore prece- 
dentemente veniva attribuita solitamente 
quest'opera. 


»* Nel Cenacolo annesso alla basilica di 
Santo Spirito a Firenze, è stato inaugura- 
to un museo contenente la raccolta di o- 
pere d’arte donata al Comune di Firenze 
dal prof. Salvatore Romano. Erano pre- 
senti alla cerimonia della consegna, oltre 
alle autorità e alle rappresentanze degli 
istituti culturali cittadini, il figlio del do- 
natore e notissime personalità del mondo 
dell’arte e della cultura. La ricca collezio- 
ne comprende opere di inestimabile valo- 
re che vanno dal IX secolo dopo Cristo a 
tutto il Rinascimento. 


* Alla Kunshaus di Lucerna è stata iniau- 
gurata la ‘mostra dei dipinti dell'antica 
scuola italiana trasportati dalla milanese 
Pinacoteca « Ambrosiana », presenti il con- 
sigliere federale Etter, una rappresentan- 
za della municipalità di Lucerna, mons. 
Costantini in rappresentanza del Vaticano, 
mons. Galbiati prefetto delle Ambrosia- 
na », il sindaco di Milano Greppi e l'avv. 
Gonzales. 


* E stata ordinata a Palazzo Reale di 
Genova la «Mostra della pittura antica 
in Liguria dal Trecento al Cinquecento ». 
Fra i tanti capolavori esposti figurano il 
famoso Crocifisso di Sarzana anteriore al 
Trecento, firmato da Guglielmo; opere del 
pisano Turino Vanni, del senese Taddeo di 
Bartolo, di Barnaba da Modena, di Carlo 
Braccesco, di Ludovico Brea, di Vincenzo 
Foppa, di Francesco da Pavia, di Donato 
De’ Bardi, di Pier Francesco Sacchi, di 
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Fra Girolamo da Brescia, dei cinquecenti- 
sti Antonio Sennino e Teramo Piaggio, 
del fiamminghi Memling e Van Cleve e 
da pitture del veneti Tiziano e Veronese. 


* Il pittore Agostino Pinelli ha ordinato 
una mostra personale alla Galleria San- 
dri di Venezia. La raccolta comprende 
14 quadri a ollo, 14 acquerelli e dieci di- 
segni. Pittura ancora scabra, alquanto ti- 
mida questa di Pinelli e che si richiama 
spesso, specie nel « pesci » e nelle «natu- 
re morte» al pennello di De Pisis; ma 
nel complesso si sente, accanto a certune 
ingenuità, a certo tremore coloristico, la 
proiezione di un animo buono e armo- 
nioso. 


# Nel locali del Chiostro di San Matteo 
a Pisa, è stata ordinata una grande Mo- 
stra della «scultura pisana del trecento ». 
La manifestazione riveste un'eccezionale 
Importanza artistica, raccogliendo per la 
prima volta, in un insieme organico ac- 
canto alle opere di grandi Maestri pisani 
dei secoli XII, XIII, XIV, anche opere in- 
teressantissime poco note 0 sconosciute 
del periodi Immediatamente precedenti 0 
successivi. 

Accanto alle principali opere di Nicola 
Pisano, Giovanni Pisano, Arnolfo di Cam- 
bio, Fra Guglielmo, Tino di Camaino, Gio- 
vanni di Balduccio, Nino Pisano, Andrea 
da Pontedera si possono finalmente vede- 
re alcune opere fin'ora malagevolmente 
studiate per la loro collocazione, quali il 
gruppo del «S. Martino» del Duomo 


di Lucca, e la serie di Sculture del Bat- 
tistero e di S. Maria della Spina di Pisa. 
Completano la Mostra: un gruppo di scul- 
ture lignee policrome, per la maggior par- 
te inedite, Interessantissime per studiare 
gli sviluppi delle scuole toscane del se- 
colo XIV, due grandi polittici ricomposti 
di Simone Martini e di Francesco Traini; 
varie opere di oreficeria dell'epoca 

La mostra rimarrà aperta fino a tutto 
il novembre, 


# Il museo d'Arte moderna di Barcellona 
ha destinato una sala ad esposizioni tem- 
poranee. La prima Mostra è stata inaugu- 
rata In ricordo dello scultore Juno Otero, 
morto recentemente. Nella sala figurano 
anche alcune tele del pittore Gutiérrez So- 
lana, quale omaggio alla sua memoria. 


# Uno del monumenti più belli e più fa- 
most del mondo, il ponte a Santa Trin! 


di Firenze, che fu fatto saltare dai tede- 
schi, sarà presto restituito, seppure solo 
in copia fedele, all'amore e all'orgoglio 


Fiorello La Guardia ha as- 
Firenze di essersi 
ricostruzione del 


del fiorentini. 
sicurato il sindaco di 
fatto promotore della 
ponte. 


SCIENZA E TECNICA 


+ Entro la fine del corrente anno parti- 
rà una spedizione nordamericana per 
l'Antartide, diretta dall’esploratore di ori- 
gine norvegese Finn Ronne, che si propo- 
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ne di studiare soprattutto le ancora oscu- 
re particolarità geografiche del cosidetto 
continente antartico. 


+ Il professore Simon P. Alexandrov, os- 
servatore russo agli esperimenti di Biki- 
ni ha proposto di fare scoppiare una bom- 


ba atomica nelle profondità della terra, 
per esempio in una miniera 
% ® stato rivelato negli ambienti diplo- 


matici francesi che gli Stati Uniti posseg- 
gono trentasel bombardieri di recentissima 
fabbricazione con un raggio d'azione suf- 
ficiente (16,000 chilometri) per poter getta- 
re su qualsiasi parte del mondo bombe 
(atomiche o no), senza scalo e senza al- 
cuna base terrestre. 


# In prove fatte con i razzi V2, nel Nuo- 
vo Messico, il prolettile ha raggiunto l'al- 
tezza di 1î5 chilometri, ricadendo a 100 
chilometri dalla base di lancio e restando 
in aria sei minuti e quaranta secondi. 
Tl razzo portava strumenti per la misura 
dell'intensità del raggi cosmici alle grandi 
altitudini ed altri strumenti per lo studio 
delle condizioni della ionosfera. 


# Studi condotti sulla circolazione 
turna delle automobili hanno condotto .a 
concludere che per | fari è preferibile 
l'adozione della luce gialla a quella bian- 
ca: si è trovato che la luce gialla ha, mag- 


not- 


gior portata, è più facilmente percepita 
l'occhio vi si adatta più rapidamente e 
con minore fatica. 


* Un'ampia zona del deserto australiano 
detta «Terra Morta» è stata scelta dal 
governo britannico come luogo per con- 
durvi prove atomiche e sulle bombe a 
razzo. 


* Durante la guerra | tedeschi avevano 
inventato un gas tossico chiamato tabun, 
capace di agire sul circolo sanguigno ed 
uecidere un uomo in tre minuti. Per li- 
berarsi delle bombe cariche di gas tossi- 
ci, le autorità alleate le caricano su cac- 
clasommergibili germanici ed altre unità 
della marina tedesca che pol affondano nel 
Mar del Nord. 49.000 tonnellate di gas ve- 
nefici sono già state gettate in fondo al 
mare. 


* L'esplosione di Bikini, dalla quale sono 
usciti vivi la maggior parte degli animali 
lasciati sull’atollo, avrebbe frantumato il 
fondo corallino immediatamente sottostan- 
te, per la pressione dello « schiaffo atomi- 
co» trasmesso dall'aria al mare. 


MUSICA 


# Si è inaugurato a Londra, alla Gold- 
smith Hall, il XX Festival di musica con- 
temporanea, cui partecipano artisti di un- 
dici nazioni. L'Italia è rappresentata dal 
maestro Luigi Dalla Piccola che presen- 
terà i suol « Canti dl prigionia ». 


* «I Quattro Rusteghi» è l’opera pre- 
scelta dalla compagnia lirica Sadler’s 
Wells per iniziare nel proprio teatro la 
sua rinnovata attività. Il capolavoro di 
Wolf-Ferrari în questa nuova edizione ha 
mutato titolo e ambiente: è stato ribat- 
tezzato «School for Fathers» (Scuola per 
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Fabbrica in Arosio (Brianza) 
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1 padri), e la scena di Venezia goldoniana 
è stata dal traduttore, prof. Dent, por- 
tata nella Londra della stessa epoca. Adat- 
tamento che, a giudizio dei critici, ha al- 
quanto alterato il colore e il calore del- 
l'opera, mettendo in un certo imbarazzo 
i cantanti. Ma, nel complesso, il successo 
è stato buono. 


x Uno del principali avvenimenti teatrali 
in Inghilterra è stato la ripresa al King's 
Theatre dell'« Elettra » nella versione di 
Gilbert Murray. Al pubblico del King's 
‘Theatre, quasi come antidoto alla gravità 
della tragedia di Euripide, venne poi of- 
ferto un lavoro, per dir così, leggero: 
«The Dove and the Carpenter» (La co- 
lomba e il carpentiere), satira della Con- 
ferenza per la pace. 


# Tì Consiglio della Contea di Londra ha 
Offerto all’Orchestra Filarmonica Londi- 
nese la somma di L. 10.000 sterline « allo 
scopo di promuovere l'educazione musi- 
cale degli scolari, in generale, e di dif- 
fondere la cultura musicale in Londra ». 
L'orchestra terrà dodici concerti per ra- 
gazzi e studenti oltre ad un concerto set- 
timanale all'aperto. Il primo di questi con- 
certi è preannunziato per il 30 luglio nella 
Villa Comunale a Finsbury Park. 


# Al Concorso di Ginevra, di cui abbia- 
mo già dato notizia, parteciperanno nu- 
merosi artisti italiani fra cui: il Nuovo 
Quartetto Italiano, probabilmente il violi- 
nista Franco Gulli, il Trio di Trieste e Il 
giovanissimo pianista Amodei. 


x» Interrogato da un corrispondente della 
Reuter a Lucerna, il Maestro Toscanini ha 
dichiarato che la sospensione del suo con- 
certo fissato per il 3 luglio a Londra non 


un aperitivo ? 


MISTURA 


ARTRITI, flebiti, gontiori alle gambo, obesità 
Conseguenze di lesioni sportive © traumatismi sl 
curano con impacchi di paraffina preferibili ai fanghi 
SPECIALIZZATO ISTITUTO MEDICO CURE. FISICHE 
Via Oroficl, 15 angolo Piazza pet - Tal, 84434 
MILAN 


IL MONDIALE 
RICOSTITUENTE 
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aveva nulla a che fare con la politica, 
ma era stata semplicemente causata dal- 
l'impossibilità di ottenere in tempo il vi- 
sto delle autorità consolari britanniche, Il 
Maestro ha tuttavia confermato di avere 
disdetto il suo concerto a Parigi per pro- 
testare. contro l’annessione di Tenda e 
Briga alla Francia. Egli ha aggiunto che 
si augura di poter dirigere un concerto a 
Londra entro novembre o dicembre. 


# Al Festival musicale internazionale che 
3 svolgerà a Lucerna dal 20 agosto al 4 
settembre, parteciperà il famoso violinista 
Yehudi Menuhin, attualmente in Italia 
Altri solisti saranno: il violinista France- 
scatti, è pianisti Edwin Fischer e Roberto 
Casadesus. Al podio si avvicenderanno 
sir Calcolm Sargent, Victor De Sabata, il 
francese Paul Paray e lo svizzero Robert 
Denzler, 


x Il tenore Beniamino Gigli è ritornato 
in questi giorni a Roma dopo un giro di 
concerti in Spagna, Portogallo e Svizzera. 


SPORT 


# Cesarino Pintacuda è il nome di un 
Gorridore automobilista che fu assai popola- 
re qualche anno fa quale vincitore di una 
«Mille Miglia » e di parecchie altre gare 
nell'America del Sud. Ora anche Pintacu- 
da ‘vuol ritornare allo sport preferito e si 
è già assicurato una Maserati 16 cilindr 

con la quale parteciperà alle prossime ga- 
re e sopratutto al Gran Premio del Bra- 
sile che avrà luogo il 6 ottobre prossimo 
a Rio de Janeiro, ed al quale il bravo 
Pintacuda è stato espressamente invitato. 


x Un tratto di autosttada italiana sarà 
presto teatro per primati internazionali 
automobilistici. La commissione sportiva 
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automobilistica italiana ha accordato l'au- 
to one alla richiesta avanzata dal cor- 
ridore inglese colonnello Goldie Gardner, 
tramite la competente organizzazione bri- 
tannica, di effettuare una serie di tentati- 
vi di primati per le classi LH. 350 e 500 
cme. 

I tentativi verranno effettuati sulla au- 
tostrada Milano-Brescia nel tratto Palaz- 
zolo-Brescia il 27, 28 e 29 luglio. I primati 


& Nell'intento di onorare la memoria del 
compianto e indimenticabile campione di 
marcia, recentemente scomparso durante 
una gara nel gagliardo tentativo di ripren- 
dere, a 58 anni, di ritornare allo sport 
preferito, la polisportiva Franco Quadrio 
di Pavia desidererebbe organizzare il 13 
ottobre prossimo la «Cento Chilometi 

di marcia. Ciò in pieno accordo con la 
Federazione Italiana di Atletica Leggera 
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verranno tentati sulla base del chilome- 
tro e del miglio, dei 5 km. e delle 5 mi- 
glia. Il colonnello Gardner sarà accompa- 
ato dal tecnico della carburazione Ke- 
sterton, dal costruttore del compressore 
Sonnock, dai tre giornalisti Gibson, Rud- 
grave e Rutner Harbor, oltreché da due 
meccanici. In tale occasione verrà in Ita- 
lia lord Howe, il rappresentante ufficlale 
dell'Automobile Club e della commissione 
sportiva inglese. 


e con la Gazzetta dello Sport, che nel 1911 
fu l'iniziatrice dell'importante gara. Si ha 
in animo adunque di far rinascere questa 
classicissima competizione, la quale, in ca- 
so di realizzazione, si svolgerebbe sul per- 
corso Pavia, Garlasco, Vigevano, Abbiate- 
grasso, Milano, Pavia. 


# La forte squadra di atletica leggera 
rosso crociata ha chiesto di incontrare la 
rappresentativa italiana. Se le trattative 
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avranno buon esito, come è certo, le due 
nazionali si incontreranno a Zurigo il 22 
settembre. 


# La Francia a mezzo del presidente del- 
la Federazione di scherma, comandante 
Bontemps, ha informato che ha ottenuto 
l'autorizzazione a riprendere i rapporti uf- 
ficiali con l’Italia. Primo atto di questa 
ripresa di rapporti schermistici italo-fran- 
cesi, sarà la rivincita Mangiarotti-Pecheux 
che dovrebbe aver luogo a Milano nella 
prima quindicina del prossimo ottobre. Poi 
si chiede che ritorni a disputarsi la « Cop- 
pa degli Otto » (due spadisti e due fioret- 
tisti) vinta nelle due prime edizioni dal- 
l'Italia e si propone quale data la prima 
quindicina di dicembre e sede Parigi. In- 
fine per l'inizio del 1947 avremo la Cop- 
pa Molia (sei spadisti francesi contro sei 
italiani). 


# Mentre la campagna per l'ingaggio di 
giuocatori è assai viva fra i dirigenti di 
alcune delle maggiori società calcistiche 
con offerte di cifre iperboliche (ad una 
società veneta sarebbe stato offerta la som- 
ma di otto milioni per un centro mediano, 
ed un milione di premio al giocatore inte- 
ressato), qualche altra società si è rivolta 
al mercato sudamericano, ed il Modena 
invece ha voluto offrire la novità assolu- 
ta, rivolgendosi al Belgio. Sono intatti 
due giocatori del Carleroi che il Modena 
ha regolarmente provato con sodisfazione 
e subito assunto: essi si chiamano Gilloux 
di 26 anni e Thirifays di 27 anni, entram- 
bi mezziala. 

x Tom Mauriello di Nuova York, ma 0- 


riundo italiano, avendo recentemente bat- 
tuto il campione di pugilato delle forze 
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armate inglesi, si è qualificato per in- 
contrare il famoso negro Joe Louis per il 
titolo mondiale dei pesi massimi. L'incon- 
tro è fissato per il 23 settembre al Yankee 
Stadium di Nuova York. 


+ Per disposizione della Federazione Ita- 
liana di Atletica Leggera, tutte le donne 
accompagnate avranno d'or'innanzi libero 
ingresso a tutte le manifestazioni che si 
svolgeranno sotto la sua egida. Ecco un 
atto di cavalleria... atletica che il gentil 
sesso non mancherà di apprezzare, 


VARIE 


+ Un aeroplano da turismo a cinque po- 
sti, costruito in modo da poter decollare 
da terra o da Uno specchio d'acqua, è in 
lavorazione nel cantiere aeronautico del- 
la società che produsse i famosi idrovo- 
lanti « Empire» e « Sunderland ». Il nuo- 
vo apparecchio anfibio, a cuiî la casa co- 
struttrice ha dato la denominazione di 
«Sealand », potrà essere impiegato van- 
taggiosamente tanto su linee sussidiarie, 
quanto per servizi a nolo 0 per uso priva- 
to. Il «Sealand» è provvisto di due mo- 
tori da 330 C.V. i quali possono sviluppa- 
re una velocità massima di 190 miglia (cir- 
ca 300 chilometri) l'ora. L'autonomia del- 
l'anfibio a pieno carico è colcolata în 540 
miglia marine, ‘el cioè poco meno di 900, 
chilometri. 


# Il «Queen Elizabeth », fl più grande 
transatlantico del mondo, sta per ripren- 
dere il mare. Intanto Îl gigante della 
Cunard-White Star Line, dopo una ac- 
curata revisione dello scafo nel cantier 
dove venne costruito, ha fatto il suo s0- 
lenne ingresso nelle acque di Southampton! 
per essere sottoposto al riassetto finale, 
prima di solcare l'Atlantico con le sue 
83.673 tonnellate, nel prossimo settembre 
o ai primi di ottobre. Treni speciali han- 
no portato da Glasgow a Southampton 
circa 1.000 arsenalotti che durante le pros- 
sime settimane lavoreranno per mettere 
in piena efficienza il transatlantico. 
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a cura di Nello 


Frase anagrammata 
LA VITA NON È COME LA SOGNATE 


La vita non è come la sognate, 
‘@ madonnina pia: 
fiprite un poco gli occhi ed indagate 
ne la sventura mia! 
‘non è tutta di mammole fiorita, 
di sole illuminata, 
Quella che noi diciamo ch'è «la vita», 
madonna angelicata. 
‘Leggete le mie pagine turchine, 
velate di dolore, 
e troverete sempre — 
fa chiusa de l'Amore! 
‘qual'x an: 00000 che circonda e vela 
le mie 00cRx 2000, 
dove una tinta scettica si cela, 
€ il cuor ‘non sì redime?... . 
A voi — madonna — disvelar l'arcano 
e sciogliere il problema. 
Quanti ricordi! Eppure, la mia mano, 
scrivendoli, non tremal.,. 


nella fine — 


Corsaro Biondo 


Sciarada 
FALSA APPARENZA 


sono scene di vita, visioni 
belle o brutte, ma sempre variate. 
Xe le fanno veder nei saloni 
in cornici perfino dorate. 

Ma or non è tutto ciò che risplende, 
è parvenza che inganna gli sciocchi; 
sono finte per chi se ne intende, 
sono polvere buona per gli occhi. 

Tu che sei nel bel fiore degli anni, 
nell'incanto di balda esistenza, 
non lasciarti tirar negli inganni 
d'una falsa dorata apparenza. 


L'Imberbe 
Frase a intarsio (xx000xx 00 00xx) 


LACRIMAE RERUM... , 


Che cosa porti, atteso messaggero, 
echi di pianto o pagine d'amore? 
Parole chiuse in fragile mistero: 
che cosa rechi: il bene od il dolore? 

Chi ti mandò, qual fido ambasciatore, 
con una suggellata pergamena? 

Porti la luce o rechi il tenebrore? 
Ribatti il giogo o spezzi la catena? 


Non ti conosco! Eppur, quando la ma 
tendi, pietosa, nel suo muto accento; © 
quando ripenso a te che da lontano 
parti ad alba, sia neve oppur sia vento, 

Der ritornar con un>donato pane 5 
nel tuo abituro desolato e stanco; 
piango e un dolore, amaramente immane, 
percuote l'alma e va straziando il fianco!... 

E balza al labbro pavido, abbattuto, 
tutta una gamma di Brunate note: 
un canto di dolor vivo intessuto, 
che di tristizia l'animo percuote! 

Da che ne viene questo cupo accento, 
che squarcia l'aria e va chiedendo alta? 

E la voce dell'anima in tormento 
di chi ci serba e ci ritiene In vita! 
L'AUtevo 


Intarsio (xooxoxx) 
INNO A BACCO » 


Viva, viva lo spirito 
che fa l’alma gioconda, 
il buon amor che inonda 
di viva gioia il cor. 

Lungi ii livore stolido 
che tutti i sensi irrita, 
che intossica la vita 
come un sottil velen. 

Versa ne gli ampi calici 
l'umore effervescente, 
che la sua sete ardente 
possa saziar alfin. 

Margò 


L'ORACOLO DI DELFO 


Il Troviero. - Tutto il materiale non di 
mia competenza sì trova o si trovava nelle 
mani del Direttore, che — ormai — vedo ra 
ramente. Perciò, non posso proprio farei 
nulla. Ma non comprendo la tua allusione, 
non certo simpatica! Si vede che non mi 
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ILLUSIONE? 


Fiamma vorace, ha tutto consumato, 
ridotto in polve, repentinamente: 
è quasi nulla quello che è restato; 
miseramente. 


Passione acerba l'anima ti strugge 
è una pena' trafigge il cor sconvolto? 
Invano l'anatema, inane, sfugge 
dal labbro stolto. 


Tu che sogni la vita mai cambiata, 
sempre la stessa, in ogni cosa uguale, 
eredi che anche diman la tua giornata 

sia tale e quale, 


Ma c'è chi, col voler, già sì ribella: 
quel che voleva non lo vuole più; 
le parole di ieri, ecco, cancelli 


Anche al sogni ei darà dolce semblanza 
nel vago aspetto pien di leggiadria; 
Iridescente gamma d'esultanza 

sincera e pia, 


DI vite in mezzo al vorticoso’ giro, 
un po’ d'orecchio porgi al detto umano: 
la parola... voluta, ogni raggiro 
manda lontano! 


Conto di te faranno tutti, allor. 
in linguaggio ch'è musica soavi 
per te, canteran laudì e ogni inno ancora 

or alto or grave. 


Dopo gl volgare ver 
che un'orma lasceran ne la memoria; 
la tua modernità fà che rinnovi 

l'usata gloria! 


Come un sovrano, assiditi nel mondo 
col tuo potere che non ha rivale; 
cessa ormai df salir,, mesto o giocondo, 
per le altrui scale! 


Sogglogata ogni femmina, ogni Frinér 
renditi indispensabile.a ogni cuore; 
ognun ti sappia e ti conosca, in fine, 
per vincitore! 


L'Alltevo 


SOLUZIONE DEL N, 28 


tempi nuovi, ? 


conosei. Saluti. 


A. Antenore. 
Cordialità. 


Che puot far tu? P[UT GO 
AM DG 
- Cruciverba in prosa, no. 42 
7 prosa, "9: —Pilega pur le ginocchia: avrai riposo FO INji 
vel AR 114] 


d'un amico sostegno fra le bi 


Dopo, riprenderai ben più animono 


SOLUZIONI DEL N. 28 


1. Il portasigarette. 
2. Notte australe = torna: esùltate. 
3. fPabe, tabella. 


C'è un patto 


BRIDG 


VENTINOVESIMA. PUNTATA. 


QUANDO SI È POVERI 


come vi regolate voi, quando il 
licitazione con un colore e voi siete vuoto a 
non avete una buona dichiarazione da fare? 

Dovete abbandonare il compagno, 
far capire la vostra povertà licitando magari 
bole magari ‘da una Dama, 


E. 


vostro compagno apre la 


quel colore e 


oppure dovrete cercare di 


una lunga de- 


oppure un Fante sesto, 


senza altri appoggi? Considerando: che forse il compagno ha 


aperto eon un colore quarto, voi naturali 
glierlo dall’imbarazzo e dargli îl modo d'una 


mente desiderate to- 


seconda licita- 


zione. Gli avversari probabilmente tacciono perché loro con- 
viene la prima dichiarazione. D'altronde se voi licitate sil 


una lunga debole, voi potete creare equivoci e 
vare il compagno lo precipitate chissà in qui 


Ecco un caso tipico del genere: 
è 

D poss 
O 10-86 

® poss 


\ 4 4-D-94 
9 a-D5 
Ss O DI 
2 db A942 


Sud apre con un picche; tutti passano, e 
cinque mani e cioè ne perde due. Dopo il 
provera Nord: perché non ha dichiarata la 


invece di sal- 
ale avventura. 


sud fa appena 
gioco Sud rim- 
lunga a cuori? 


Sì sarebbero fatte tre cuori. Nord si giustifica ‘con l'estrema 
povertà della sua mano e della tema di indurre Sud a chissà 
quali sviluppi. Inoltre Nord passando pensa che c'è ancora 
Est che può interloquire e tenere aperta la licitazione. 

To penso che Nord abbia ragione, malgrado che nel caso in 
esame risulti il contrario. Ma solo apparentemente, perché 
non si deve escludere che una dichiarazione di Nord a cuori 
avrebbe indotto Sud, che ha ben tre punti e mezzo abbon- 
danti a dichiarare senz'altro quattro cuori, con le complic: 
zioni di un contro avversario. Forse l'apertura di Sud avreb- 
be dovuto essere uno senz'attù allora Nord avrebbe con più 
ragione dichiarato 3 cuori, Sud avrebbe detto 3 cuori e Nord 
conscio della sua debolezza si sarebbe fermato, 

‘Come regola, non è consigliabile dichiarare su una dichia- 
razione di uno a colore del compagno, anche se si è vuoti 
al colore dichiarato ameno che non sì abbia almeno un 
punto di forza o una llnga sesta capeggiata da Re e Fante 
6° da Dama Fante 10. Una lunga settima può fare eccezione 
alla regola anche se è capeggiata solo dal Fante. 

Comunque in materia la prudenza non è mai troppa a una 
risposta positiva del compagno non deve incoraggiare se non 
dopo un successivo controllo. 

Ecco un esempio di marcia avanti senza misure di sicurezza 


e del conseguente disastro: 


# 108 

VEL 

O rsa 

® 1-r-10-4-63 


4 arS 

SÌ A-paoT4-2 
Ò A49I 

*: 


l'antica traccia, 


ero, È un intimo comandò 
che ha già dettate e convenute norme; T 


rispettalo fedele e, bene oprando, TE 
seguine l'orme. 


La licitazione sì svolge così: 


CA o. N. E. 
passo 2 fiorì passo 
passo 4 fiori passo 
contro passo passo. 


passo 


Noto subito che sud non avrebbe dovuto dire 3 cuori, ma.2 
cuori a secondo turno, poiché l'annunzio di un colore debole 
di Nora avrebbe dovuto iliuminarlo sulla debolezza di Nord. 

Il salto a 3 cuori è interpretato da Nord come sicurezza 
della partita, quindi il suo obbligo a tenere aperta la lici- 
tezione col minimo. della dichiarazione. Ne deriva che sì ap® 
profondisce l'equivoco e Sud prende una suonata. 

‘Sì potrebbe chiedere: come mai Ovest non contra le 3 
cuori? Ovést considera che la licitazione dopo la dichiarazione 
forzante di Sud non si fermerà a 3 cuori e non vuole sve- 
lare le sue batterie ma attendere l'ulteriore svilupbo. 

‘Ma come c! sono imbarazzi nella licitazione per eccessiva 
povertà, ci sono imbarazzi ed equivoci per la troppa ricchezza. 

Ed ecco un esempio tipico: 

Sud ha le seguenti carte: 

4 r-D-F-10-7-5-4-3-2 - D--0 a-R-D-4- ® — 

Egli dichiara di colpo sel picche. Il compagno che ha Asso 
di cuori e Asso di fiori sì crede in dovere di dichiarare il 
fronde slam che è contrato dall'avversario che ha l'Asso di 
Dicche. Doveva ciò essere evitato? Certamente se Sud, invece 
di aprire con sel picche aveva aperto con cinque picche, aper- 
tura che dimostra la capacità dello slam. Al 6 picche, o di al- 
tro colore di Nord, Sud cui manca l'Asso di picche st sareb- 
be fermato. Ma qui cade acconcio ricordare le varie conven- 
Zioni di cui ho parlato negli scorsi numeri, per quanto l'eè- 
cezzionalissima disposizione delle carte di Sud sfugga a molte 
anzi a quasi tutte le condizioni di dette convenzioni. 

‘Con la convenzione Smith sì sarebbe potuto giungere ‘a 
chiarire la situazione mediante l'artificio di iniziare forzan- 
do a quadri e pot interrogando a picche. 

‘Comunquie l'apertura di due forzate invece di sei picche 
sarebbe stata sempre più saggia e Nord avrebbe rispostog3 
cùori e poi al 3 picche di Sud avrebbe risposto con 4 fiori, in 
ultimo Sud avrebbe dichiarato sel picche e Nord non avreb- 
be avuta più ragione di andare a sette picche, 


D'AGO 


SCACCHI 


a cura-del maestro di scacchi > 
Giovanni Ferrantes 


I TEMI DEL DUE MOSSE 
Puntata N. 24 


Nel problema N. 197 l'automatismo forma 
il fulero di una combinazione assai origina- 
le. La variante introdotta dalle difese au- 
tomatiche del Cc3 viene sostituita, nel mo- 
vimento. di compensazione, con la variante 
permessa dalla difesa automatica del Ces, e 
viceversa. Vediamo in che modo si manife- 
sta tale mutua compensazione di effetti: co- 
munque muova il Cc3, si ha — per sgom- 
bero di linea chiusa — il matto di interfe- 
renza bianca 2. Cbé, eccetto dopo 1... CdS; 
che elimina la minaccia secondaria per o- 
struzione — anti interferenza bianca, e con- 
sente — per autoblocco in ds — una nuova 
interferenza bianca con 2. Cd4. Le stesse due 
varianti, e gli identici elementi tematici, ri 
sultano invertiti rispetto alle difese del Ceé; 
l'interferenza alla Td3 — con 2. Cdd — di- 
venta cioè possibile in seguito ‘a sgombero 
di linea, quando il Ceé effettua una mossa 
qualsiasi, mentre l’interferenza all'Aaî — con 
2. Cb4 — può avvenire solamente dopo la 
difesa saliente 1... Cc5. L'elemento di com- 
pensazione è formato anche in questo se- 
condo caso da un’ostruzione di linea anti 
interferenza bianca, 

‘Nell'esempio N. 138 la mutua compensazio- 
ne di effetti — anziché concretarsi attraver- 
50 le mosse di due pezzi neri — si manife- 
sta tra le varianti del gioco apparente e le 
varianti del gioco effettivo. Così, la minac- 


‘cia secondaria originata dal Nero nel gioco 
apparente diventa — dopo la chiave — il 
matto introdotto dal movimento di compen- 
sazione, e viceversa. Le funzioni di pezzo 
tematico sono state affidate al Cc7. La par- 
tenza di questo pezzo dalla sua casa di orl- 
gine dà luogo — prima della chiave — al 
matto 2. T:dé, eccetto dopo la difesa 1... CdS; 
cui segue, — per interferenza alla Thfyo--la 
variante 2. T:cs. La chiave ha il pré@to di 
invertire ll gioco apparente; il matto 2 T:c5 
è cioè possibile dopo una mossa qualsiasi del 
Ce, mentre il matto 2. T:dé non può essere 
inflitto che dopo 1... CdS; in seguito all'in- 
terferenza alla Dds. E certo questa una tra 
le più difficili elaborazioni di difese auto- 
matiche. Essa — per quanto mi consta — è 
apparsa finora in tre sole versioni, due del- 
le quali dovute a compositori italiani. 


(Continua) Gino Mentasti 
N, 48 - PARTITA FRANCESE 


Giocata il 25 maggio 1946 a Zurigo 
nella finalissima del Torneo « Coppa Svizzera 
1945-46 » 

A. Staehelin' © ©. Zimmermann 
1. e6 17. ‘TIb4 Te8g 
ds 18 DI4 
Cie 19. DIE 

20. ga! 
Dis 
hegs 
Dh2 
IT68! 
T8b7 
Dh7! 
ADS! 


DI 
c:dd? 6 
Das cdi 
Tabl D:08+ Tid7+ 1 
Re2 Cas il Nero abbandona 


PROBLEMI 


1 problemi, inediti, devono essere inviati in duplice copia, su diagrammi separati. In- 
calce 0 @ tergo, di ciascun diagramma, indicare chiaramente nome, cognome e indirizzo, 
- dell'autore, nonché la soluzione del problema. 


Problema N. 137 
Ie SS EIOIAREI 
‘agyar Sakkvilag, 1938) 
1° Premio © 


Il Bianco mat 


Problema N. 126 (Easter) - 1, Ac4.\ 


in 2 mosse 
1. Cg6, minaccia 2. Ce5 matto. 


Il Bianco matta in 2 mosse 
1. Des, minaccia 2. De? matto, 


soluzioni del N. 24 


Problema N. 127 (Szoghy) - 1. Cd6. -_ 


DAMA 


a cura di Agostino Gentili 


PARTITE GIOCATE: A ROMA 
1 c 
apertura sorteggiata 23.19-10.14 
Bianco: P. Damiani 
Nero: A. Gentili 
23.19, 1014, 19.10, 5.14, 124.50, 1.5, 
22.18, 12.15, 20.16, 6.12, 28.24, 46, 32. 


28, 6.10, 27.22, 3.6 (posizione del dia- 
gramma), 31.27, a) 14.19, b) 18.14, 


21.17, 11.15, 29.20, 6.11, 22.18, 10.14, 
26.22, 14.21, 25.18, 12.16, 29.25, 16:29, 
28.12, Di , 5.10, 28.29, 10.14 (ve 
di diagramma A), 23.19, (anche 23. 
20 è buona), 14.23, 27.20,, 1.5, 31.27, 


cui sopra pur disposti differente- 
mente sulla damiera e con valori 
spostati, si risolvono allo stesso 
modo e con identico tiro. Il Rossi 
li ha costruiti col precipuo scopo 
di ‘presentare dei tipi vari di va- 
ria classificazione, quali p es. «il 
solitario », « il ritorno alla casella 
di partenza » ece. ecc. 

To, e l'amico Rossi mi perdone- 
rà, li ho pubblicati non per lo 
scopo da lui desiderato, poiché so- 
no nemico, ed egli lo sa, a ridur- 
re i vari tipi del problema di da- 
ma in... atomi e molecole a forza 
di suddivisioni di classe, catego- 
ria e serie. 

Lo scopo per cui li ho presen- 
tati agli assidui in una sol volta 
è un altro, cioè: per dimostrare 


PROBLEMI 


N. 107 
DINO ROSSI 


come taluni problemisti e qualche 
volta ‘anche qualcuno di... prima 
fila, mandano alle varie rubriche 
damistiche. problemi altrui elabo- 
rati allo stesso modo cui il Rossi 
ha. manipolato i propri, o colla 
aggiunta o soppressione di qual- 
che pezzo, dando loro paternità 
col nome dell'inviante. 

Questo andazzo, degno soltanto, 
di biasimo, tanfa a ‘mille miglia 
di plagio. a Gg 


N1.B. muove e vince in 4 mosse Il B. muove e vince in 4 mosse 


N. 109 
DINO ROSSI 


e) 11.18, 21.14, 6.11, 27.23, 11.27, 23. SOLUZIONI DEI PROBLEMI 
14, 10,19, 30.14, 15,20, 24.15, 12.19) 26. DEL N. 2% 

22) 19/26, 20,22, 9.13, 28.23, 2.6, 25.21, È 
DI Om mi pia i e sofa 19,0 Dellaterrera: anse 
SE 23 e vince. 

a) 21.19, 1421, 25.18, 10.14, 29.25, Pel Nero stessa soluzione a co- 


14.21, 25.19, 5.10, 91.27, 10.14, 18.13, 5.10, 18.13, 9.18, 22.6, 3.10, 27.22, 10. 


9.18,'22,13 ecc., patta. 
b) 15.19 ‘perde così: 22.15, 12.19, 
26.22, 19.26, 20.22, 8.12, 28.23, 12.15, 
23.20, Bianco vince. 
©) 21.17 a questo punto è anche 
buona. 27.23 invece è perdente, 
a gi. 
mn 
apertura sorteggiata 21.17-11.15 
Bianco: A. Costa - Nero: S. Neri 


16, 17.13, 14.18, 30.27, a) 7.12, b) 20. 
16, 2.8, 16.7, 15.19, 22.15, 11.20, 24.15, 
4.30, 13.9, 6.11, 9.5, 11.14, 5.2, 14.19, 
2.6, 19.23 ecc: il Nero vince. 

d) Mossa inconsiderata che por- 
ta ‘irrimediabilmente alla perdita. 
Invece 13.10, 18.27, 90.23, 15.19 ecc. 
ece., patta. 


b) La vincente. a. gi 


NOTA. - Gli assidui avranno 
agio di notare che i problemi di 


lore rovesciato. 

N. 100 di G. Pelino: 29.25-21.18, 
a) 2521, 17,10, 11.16, 4.11, 15.24 e 
vince. 

a) 21.26, 14.10, 26.19; 11.6, 4.11, 6. 
24 e vince. 

N. 101 di D. Rossi: 20.15-111.20, 
26.30-18.11; 23.14-11.19, 27.22-18.27, 30. 
7 e vince. 

N, 102 di D. Rossi: 11,6-32.28, 12. 
15-19.9, 10.20-9:10,  26.22-18.27, 20.31- 
25.18, 31.6 e vince. _ 


Il B, muove e vince in 4 mosse 


Il B. muove e vince in 4 mosse 


È : i COLLANA «VESPA BLU” 
| D. H. LAWRENCE 


La volpe - La coccinella. 


i Pagine sincere fino all’impudicizia, ma ricche di poesia semplice, vera ed. eterna. Un senso profondo 
110 accorato misterioso della natura, una freschezza: di tocco che riescono ad avviluppare lo spirito del 
i lettore come nel’ fascino di un sogno pauroso e delicato. Volume di 256 pagine L. 220 


GEASRYZ0A NT EE Da JeT0: Rob 
GIÀ FRATELLI TREVES î 


dono insostituibile la rivist: 


Riprende la sua attività, edita da Garzanti, 


I LIBRI 
DEL GIORNO 


rivista mensile diretta da Marino Parenti e Mario Robertazzi, Erede dell’antico e glorioso periodico, che, venticin- 
que anni fa, accolse nelle sue pagine i pi 
intende mantenere il contatto spirituale tra serittori, lettori, critici, bibliografi, bibliofili, womini di cultura e li- 
brai. Tutto quanto è in qualche modo, attinente alla vita del libro italiano e straniero, di oggi e di ieri, troverà posto 
nella rivista. Una brillante cronaca della vita letteraria 


italian 


scrittori, polemiche. varie, autografi, problemi di antiquariato librario, conversazioni tra autori e pubblico, ren- 


L'abbonamento a 12 numeri costa lire 200, Un numero lire 20. 
Direzione e amministrazione: 


via Filodrammatici 


bei nomi della letteratura italiana, la rivista, nella sua nuova serie, 


, rassegne di libri, novelle, saggi critici, ritratti di 


10, Milano. 


Taccuino 


del bibliofilo 


Continuano le aste librarie: due ne sono state battute 
a Milano in questi giorni e un'altra se ne annuncia a To- 
rino della quale parleremo nella prossima puntata. 

Nei giorni 3 e 4 di luglio, Lorenzo Pregliasco ha diretto, 
presso la Libreria Turri, una vendita, complessivamente 
di 220 opere, ben, scelte ed assortite intorno ad un valore 
medio, ma tutte, per un lato o per l’altro, di indiscutibile 
interesse. L'accoglienza del pubblico è stata, infatti, otti 
ma e, al contrario di quanto avevamo dovuto rilevare re- 
centemente, tutti i prezzi di assegnazione hanno largamen- 
le superato quelli di partenza e scarsi (poco più, poco me- 
no, una ventina in tutto) hanno dovuto riscontrarsi i ritiri 
per mancata offerta. 

Ecco alcuni dei prezzi raggiunti: le Fables di Florian, 
illustrate da J. J. Grandville, L. 2000; Îl Lericon del For- 
cellini, nell'ultima edizione (1940-41), L. 12.000; la Gerusa- 
lemme Liberata con le illustrazioni di Bernardo Castello 
(Genova, 1500) L. 3200; la Storia di Venezia nella vita pri" 
vata di Pompeo Molmenti, 7a edizione, L. 4300; IL Gazzet- 
tiere americano (1763), L. 7500; l'edizione giuntina delle 
Vite del Vasari (1568) L. 18.000; l'edizione originale della 
Vita di Benvenuto Cellini, L. 5000; la Carta del pavegori 
pitoresco del Boschini (1660), L. 8500; le Scènes de la vie 
privée et publique des animaur di Grandville, in prima 
tiratura, L. 8000; la Storia dell'arte di Adolfo Venturi, 
L. 115.000; La Corte di Lodovico il Moro di Malaguzzi Va- 
leri, L. 14.500; il Tolomeo del 1545 di ‘Basilea, L. 10.500; il 
Goldoni dello Zatta, L. "13.000; la Cremona fedetissima del 
Campi, L. 24.000; ecc. 

Non hanno destato invece eccessivò interesse gli scarsi 
autografi inclusi sciolti o in grossi lotti, se si eccettua una 
lettera di Lorenzo il Magnifico, interamente autografa, che 
ha toccato le 12.000 lire, 

Un'altra asta è stata organizzata, presso la Bibliofila, 
per iniziativa della Casa editrice Bompiani. Ci spiace di 
non avervi potuto assistere perchè non ci pervenne l'in- 
Vito e ne avemmo troppo tardi notizia; ma per scrupolo 


di informazione verso i nostri lettori, ci siamo affrettati 


a procurarci | documenti e | dati necessari e sufficienti 
per darne loro notizia esauriente. 

L'invito informava che l'asta si sarebbe svolta «a scopo 
benefico » e che sarebbe stata battuta da uomini d'arte e 
di lettere; balletto 
di Alberto Savinio, 
mimicamente descritto da 


nonché allietata dall'esecuzione di un 
eseguito al pianoforte e 
Aurel M, Milosz. 

In apertura del }ieto convegno l'editore Bompiani dava 


dall'autore 


comunicazione ai presenti che l'asta si sarebbe svolta a 
beneficio dei figli dei dipendenti 
precisamente con lo scopo di inviare i figli medesimi in 


della sua casa e più 
villeggiatura. 

La trovata, geniale come molte altre del Bompiani, ha 
incontrato pubblico 
sceltissimo opportunamente convocato e — se non sbaglia- 
avrebbe potuto ottenere un 


l'approvazione . del elegantissimo e 


no i nostri informatori — 
esito finanziario anche più felice se ll tono gradatamente 
sempre più brillante, non avesse distratto a pcco a poco 
l'attenzione dei convenuti dai libri per dirigerne l'interes- 
se verso tutt'altre mete. 

Comunque sia, s'è ben detto, l'esito fu eccellente e quel. 
ll fra | pezzi di catalogo sui quali fu anche per un solo 
l'attenzione, hanno raggiunto cifre 
e del ‘modo di 


momento richiamata 
che, per l'inusata qualità della 
offerta e per il particolare momento che il libro moderno 
attraversa, non era certo dato di sperare. 

Sì trattava di libri d'autori moderni, ciascuno dei quali 
aveva' una particolare attrattiva per l'aggiunta di un au- 


materia 


tografo dell'autore stesso, di un disegno, di una fotografia 
0 d'altro. 

Crediamo opportuno segnare qualche prezzo che può 
anche servire da punto di partenza per la valutazione di 
questo genere, nuovo sul mercato librario nostrano. 

11 primo numero era costituito dal volume che raccoglie 
le tre notis:ime opere di Cesare Zavattini ed era illu- 


ALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


strato a colori dall'autore: L. 1300; ll Muro di casa di Ste- 
Landi, pur con una confessione, un autoritratto e 
32 pupazzetti dell'autore, trovato offerenti; più 
fortunato Montala con Finisterre arricchito da una poesia 
autografa, ha collocamento per 1200 presso un 
grande industriale milanese e, subito dopo, Le: occasioni 
e un'altra copla di Finisterre e una di Ossì di Sepia, cla- 
scuno con una poesia autografa, sono state acquistate rl- 
spettivamente per 1400, 3200 e 4000 lire; America Amara 
di Cecchi, con fotografia e dedica autografa, ha raggiunto 
le 1000 lire, mentre le Corse al trotto si sono fermate a 800, 
fnedita di Ungaretti 
del tempo ha toccato, sempre per merito del grande in- 


fano 
non ha 


trovato 


Una poesi inclusa in Sentimento 
dustriale, Je 5700 lire e due opere, con autografi curiosi, 
di Vittorio G. 


e 1509; due disegni di Rosai harino mandato la monografia, 


Rossi hanno trovato un amatore per 1000 
scritta su' di lui da Gatto, a 6000, mentre una pagina mu- 
sicale autografa di Bontempelli non ha spinto il suo Vita 
e morte di Adria oltre le 3000. 

Un altro grande industriale ha portato L'uomo è forte 
di Alvaro, con la reintegrazione autografa della parte 
censurata nel 1938, fino alle 4900; a 2600. è giunta Casa ta 
vita di Savinio, con disegni dell'autore. 

A questo punto le offerte incominciano a diradarsi; di 
qualche libro si dimenticano | banditori (o il banditore 
brillantissimo che fu Giancarlo Vigorelli) di qualche altro 
il pubblico; poi il Rugantino di Baldini, con disegni e 
postille autografe dell'autore, stenta a raggiungere le 2200; 
Agostino di Moravia, con autoritratto, le 1800. Ma un'im- 
provvisa ripresa si ha con Vittorini che batte il primato 
della giornata per merito di Mondadori il ‘quale acquista 
la Conversazione in Sicilia, con dubbi e correzioni dell'au- 
tore, per lire 7000. Primato dei prodotti nazionali, si di- 
rebbe in termine ippico, perché lo stesso Mondadori ha 
portato poco dopo J. P. Sartre al primato asscluto con 7500. 

Per non far torto a nessuno diremo ancora che la prima 
edizione del Michelaccio di Baldini ha raggiunto le 4000, 
come le Lettere di una novizia di Piovene, con una let-. 
tera autografa, mentre il recentissimo Pietà contro Pietà 
ha toccato le 3000 per merito di un disegno di Sassu. 

Alla fine ìl nostro cortese informatore scorrendo con 
l'occhio i nomi e i prezzi segnati in margine al catalogo, 
si accorse come frequentissimo ricorresse il nome di Mon- 
dadori; — Toh! — mi commentò ridendo — i figli degli 
impiegati di Bompiani, vanno al mare a spese di Mon- 
dadori! È 
BIBLIO 
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Oltre 100 camere, bagni, termo, accessori, 
parco, sale soggiorno, pranzo, the. A_200 


® ° metri, sul Lago Maggiore. Collegamento 

plurigiornaliero con Milano, Torino, Ge- 

u re L L nova. Ogni conforto. Per informazioni ri- 
volgersi o alla Direzione Sanitaria del- 

le CURE DI GHIFFA (Lago Maggiore) 


(LAGO MAGGIORE) tel. #14, 0 allo studio ig 
LE CELEBRI CASE DI CURE NATURALI ERI 


Un nostro medico è intervistato 


— Mi dicono che le CURE DI GHIFFA, ottengono risultati sorprendenti în mu- 
merose malattie. Potete in breve darmi qualche spiegazione? 

— Le CURE DI GHIFFA, presso cui anch'io presto Ja mia opera di Medico, sono forse 
oggi tra le più moderne realizzazioni scientifico-naturiste d'Europa. I risultati che qui si ot- 
tengono, di grande soddisfazione per i pazienti e per noi, si riferiscono sopratutto a quel 
soggetti'in cui le cause morbigene tossiche sono preminenti: in altre parole negli epatogastro- 
enteropazienti (fegato, stomaco, intestino), nei malati del ricambio (artriti, gotta, uricemia, 
obesità), nei dermopatici (eczema, cene, furuncolosi), negli affetti da forme anafilattiche (or- 
ticaria, asma bronchiale). 

Per questi malati nol consideriamo essenziale il ripristino dell'equilibrio funzionale dei 
vari organi, i sintomi locali non essendo assai spesso che il segno del disquilibrio generale. 
Attraverso ‘un'azione depurativa estesa a tutti gli organi di eliminazione, attivandone simul- 
taneamente le funzioni, i complessi curativi di Ghiffa ottengono per la verità eccellenti ri- 
sultati. 

Ed è consolante, credetelo, constatare quanti malati qui giunti sfiduciati da un lungo cal- 
vario di trattamenti non sempre tra i più appropriati, possano riaccendere a Ghiffa la fiac- 
cola della fiducia nel risanamento. 


— Come svolgete le vostre cure? 

_ La cura, nella sua parte essenziale, consta, nella generalità dei casi di un peculiare trat- 
tamento disintossicante che agisce attraverso la derivazione intestinale e le altre vie di eli- 
minazione. Interessa rilevare che la composizione dei medicamenti che vengono somministrati 
con rigido criterio individualistico è tale da escludere ogni azione irritante o deprimente. 
A questo trattamento si aggiunge tutta una serie di mezzi complementari che comprendono 
il regime alimentare (la cucina è sottoposta a costante sorveglianza medica) la fitoterapia, 1 
bagni d'aria e di sole, la massoterapia, le cure fisico-elettriche, per la migliore applicazione 
delle quali abbiamo personale specializzato e le necessarie attrezzature. 


— Ho notato un Reparto Clinico nuovo, vasto e molto benè attrezzato! 
— Esso è stato messo di recente perfettamente a punto per le molteplici esigenze di una 
Istituzione quale la nostra. 


— Ho visto anche Ospiti stranieri che sond entusiasti della cura! 

— Abbiamo Ospiti da tutte le regioni d'Italia e afflusso di notevoli correnti anche d'oltre 
confine, dove non mancano Istituti Medici di primaria importanza. Questa preferenza ci lu- 
singa e facciamo quanto sta in noi per continuare a meritarla. 


